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Poco meno di 400 milioni di
euro, con una contrazione del
30% rispetto al 2012. Il Cen-
tro studi del Consiglio nazio-
nale degli ingegneri scatta la
fotografia di un anno di bandi
di progettazione. E il risultato
che ne viene fuori è che il
2013 ha segnato il culmine di
una stagione drammatica. Il
mercato ormai vale grosso-
modo un terzo rispetto al
2009: allora si sfiorava il
muro degli 1,2 miliardi. La
furia della crisi non ha rispar-
miato nessuno.
«La drastica riduzione degli
importi dei bandi - dice il
Centro studi - ha riguardato
indistintamente tutte le tipo-
logie di gara, sia quelle in cui
era richiesta l'esecuzione dei
lavori (appalti integrati, pro-
ject financing) che quelle in
cui, al contrario, non era pre-
vista, fino ad arrivare ai con-
corsi di idee e di
progettazione». Su questo
fronte, poi, va sottolineato che
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la ripartizione del mercato re-
lega in un angolo ormai stret-
tissimo i concorsi, fermi
appena allo 0,6% della classi-
fica per importi. Mentre i ser-
vizi di ingegneria con
esecuzione fanno la parte del
leone, totalizzando il 57,7 per
cento. Il monitoraggio dà
anche il quadro dei bandi per
servizi di ingegneria diversi
dalla progettazione: nel 2013
sono stati 1.425. Il peso mag-
giore lo hanno avuto i bandi
di consulenza tecnica: 410,
poco più del 22% del totale. A
seguire ci sono le gare per il
coordinamento della sicu-
rezza in fase di esecuzione:
210, con un peso dell'11,3 per
cento. Mentre sono stati regi-
strati 174 bandi per la dire-
zione lavori (9,4%) e 162 per
la pianificazione urbanistica
(8,7%). Intanto, arrivano i
primi dati sugli iscritti all'or-
dine nel nuovo anno. Al primo
gennaio del 2014, in base alle
rilevazioni, nell'albo ci sono

236.493 ingegneri, lo 0,9% in
più rispetto allo stesso pe-
riodo del 2013. Più nello spe-
cifico, il numero di iscritti è
pari a 227.710 per la sezione A
(+0,7% rispetto al 2013) e a
8.783 per le sezione B (+5,6%
rispetto al 2013). quella degli
«ingegneri junior». La temuta
diaspora, alla prova dei fatti,
non si è verificata.

IN ItalIa pIù INgegNeRI. ma Il meRcato fa -30%

Nel mese di marzo il Centro Studi del CNI ha diffuso alcune ricerche
che fotografano la realtà professionale degli ingegneri. Gli argo-
menti trattati sono il mercato dei servizi di ingegneria, l’andamento
dei bandi e gli iscritti all’Ordine professionale. Questi studi hanno
avuto larga eco nella stampa nazionale. Li ripercorriamo attraverso
gli articoli del Sole 24 Ore.



4

La stagione peggiore degli ul-
timi vent'anni. Il Centro studi
del Consiglio nazionale degli
ingegneri scatta la fotografia
di un anno di bandi di proget-
tazione. E il consuntivo, no-
nostante la leggera ripresa
degli ultimi mesi, lascia poco
spazio all'ottimismo. Il mer-
cato, più che contrarsi, è pra-
ticamente collassato e adesso
non arriva nemmeno a un va-
lore totale di 400 milioni di
euro. Rispetto al 2011 e al
2012, quando si viaggiava in-
torno ai 550 milioni, la caduta
è stata del 30 per cento. Ma,
se facciamo un confronto con
il 2009, osserviamo cifre
quasi incredibili. I bandi di
progettazione valgono grosso-
modo un terzo rispetto a quat-
tro anni fa: allora si sfiorava il
muro degli 1,2 miliardi. Prati-
camente, un altro mondo.
I dati. L'analisi dettagliata di
questi numeri dice molto sulla
situazione attuale. «La dra-
stica riduzione degli importi
dei bandi - spiegano dal Cen-
tro studi del Cui - ha riguar-
dato indistintamente tutte le
tipologie di gara, sia quelle in
cui era richiesta l'esecuzione
dei lavori (appalti integrati,
project financing) che quelle
in cui, al contrario, non era
prevista, fino ad arrivare ai
concorsi di idee e di progetta-
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zione». Quest'ultima nota-
zione è quella più preoccu-
pante per i professionisti, che
possono partecipare solo alle
gare senza esecuzione, per
chiare ragioni organizzative.
Su questo fronte, poi, va sot-
tolineato che la ripartizione
del mercato relega in un an-
golo ormai strettissimo i con-
corsi, fermi appena allo 0,6%
per importi. Mentre i servizi
di ingegneria con esecuzione
fanno la parte del leone, tota-
lizzando il 57,7%, a scapito del
41,6% dei servizi di ingegneria
senza esecuzione. Insomma,
per i professionisti gli spazi in
cui muoversi sono sempre più
stretti.
Gare in calo. Il crollo regi-
strato, comunque, non ha ri-
guardato solo gli importi, ma
anche il numero di gare ban-
dite, segno di un mercato dav-
vero poco vitale: sono state
3.204, oltre 700 in meno ri-
spetto all'anno precedente. A
livello territoriale, la Sicilia, la
Lombardia, il Trentino Alto
Adige, la Campania e il Lazio
sono le regioni che hanno mo-
vimentato maggiormente il
mercato dei servizi di inge-
gneria: gli enti pubblici di
queste regioni hanno bandito
gare per un valore comples-
sivo compreso tra i 30 e i 35
milioni di euro ciascuna.

Aggiudicazioni. Resta, invece,
stabile il livello delle aggiudi-
cazioni, in linea con i valori
del 2012 (1.179 contro 1.190).
Considerando solo i liberi
professionisti, nelle diverse ti-
pologie di compagine nelle
quali possono manifestarsi
(singoli, studi associati, so-
cietà di professionisti, Ati), si
sono aggiudicati il 27,5% delle
gare, pari però ad appena l'1%
degli importi complessivi.
«Non tenendo conto delle
gare con esecuzione, appan-
naggio quasi completo delle
società - dicono dal Centro
studi per illustrare meglio
questi numeri l'importo
medio di aggiudicazione nelle
gare vinte dai professionisti si
aggira intorno ai 4lmila euro,
con un ribasso medio del
34,1%, a fronte di valori medi
complessivi pari a circa
181mila euro, per ciò che con-
cerne l'importo di aggiudica-
zione, e al 34,5% per quanto
riguarda il ribasso medio».
Ribassi. Leggermente meglio
vanno le cose sul fronte dei ri-
bassi. Sebbene le punte siano
altissime (si arriva anche al
93,8%), la loro evoluzione nel
tempo è piuttosto positiva.
Per i servizi di ingegneria
senza esecuzione il ribasso
medio registrato nel 2013 è
pari al 34,5%, contro il 37,7%

BaNdI, meRcato al collasso
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del 2012 e il 41,3% del 2011,
mentre quello relativo alle
gare in cui è prevista anche
l'esecuzione dei lavori è pari al
19,9%, contro il 21% del 2012
e il 22,7% del 2011. Anche se
il Centro studi fa notare «le
inadempienze rispetto alle di-
sposizioni normative: viene
ampiamente disattesa la
norma che prevede l'indica-
zione nei bandi di gara del ri-
basso massimo consentito».
Nel 2013, infatti, solo il 31,7%
dei bandi senza esecuzione
dei lavori con importo a base
d'asta superiore ai 100mila
euro ha chiaramente indicato
la soglia limite, seguendo la
legge.
Cauzioni. Sul fronte delle re-
gole, poi, un altro aspetto da
evidenziare è che «nel 2013 vi
sono ancora stazioni appal-
tanti che chiedono il versa-
mento di una cauzione,
provvisoria o definitiva, lad-
dove la norma non lo pre-
vede». Sono stati registrati, in
totale, 21 casi in tutta Italia. 
Parametri. Un capitolo viene
dedicato, infine, al decreto pa-
rametri, il Dm n. 143 del 2013,
pubblicato ufficialmente il 21
dicembre scorso, che servirà
in futuro per calcolare gli im-
porti da porre a base delle
gare di progettazione. Seb-
bene il provvedimento non ri-
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guardi il 2013, i progettisti
sottolineano come sia arrivato
in una situazione di mercato
davvero drammatica. Lo
scorso anno, infatti, quasi il
60% dei bandi per servizi di
ingegneria (senza esecuzione)
non ha riportato il criterio con
cui è stato fissato l'importo a
base di gara. Quando c'era
qualche riferimento, poi, solo
nel 15,1% delle ipotesi si citava
il decreto corretto: il Dm del 4
aprile del 2001 sulle tariffe
professionali. Su questo
fronte, comunque, il 2014 non
è iniziato bene. Al momento
solo un bando su cinque ri-
spetta le regole del decreto.
Tanto che gli ordini locali
hanno avviato le prime impu-
gnative ai danni delle stazioni
appaltanti.

BaNdI, meRcatI al collasso
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Non c'è stata la temuta dia-
spora dei professionisti. Di-
cono questo i dati pubblicati
dal Centro studi del Consiglio
nazionale degli ingegneri sugli
iscritti all'albo all'inizio del
2014. Nonostante i fatturati
più bassi e gli obblighi cre-
scenti, ad esempio quelli sulla
formazione continua e le assi-
curazioni, i numeri conti-
nuano ad aumentare, anche
se di poco.
Al primo gennaio del 2014, in
base alle rilevazioni, risultano
iscritti 236.493 ingegneri, lo
0,9% in più rispetto allo
stesso periodo dello scorso
anno. Più nello specifico, il
numero di iscritti è pari a
227.710 per la sezione A
(+0,7% rispetto al 2013) e a
8.783 per le sezione B (+5,6%
rispetto al 2013), quella degli
«ingegneri junior». Su questo
fronte va sottolineato che si
tratta ancora di una pattuglia
di professionisti piuttosto li-
mitata, sebbene il loro ritmo
di crescita sia decisamente su-
periore a quello rilevato tra gli
iscritti alla sezione A. Sotto il
profilo territoriale, il numero
di iscritti appare in aumento
in tutta Italia, con qualche
rara eccezione: spiccano so-
prattutto i fenomeni in atto a
Napoli, dove gli iscritti sono
calati dell'1,3% rispetto al-
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l'anno precedente, e a Pa-
lermo, dove la contrazione è
stata dello 0,9 per cento. Il
primato regionale va alla
Lombardia, ai cui ordini pro-
vinciali è iscritto il 13,1% degli
ingegneri italiani, anche se
l'ordine di Roma resta il più
numeroso in assoluto con
22.203 iscritti: insieme a Mi-
lano e Napoli accoglie da solo
il 20% degli iscritti italiani.
All'estremo opposto, gli ordini
di Biella e Verbano, Cusio, Os-
sola si confermano ancora
una volta i più piccoli in Italia
con appena 394 e 309 iscritti,
rispettivamente. Continua ad
aumentare il numero di
donne presenti nell'albo: il
13% contro il 12,5% del 2013,
con picchi pari al 22,6% in
Sardegna e al 18,8% in Basili-
cata. Le quote rosa sono deci-
samente più ridotte in Molise
(solo 1'8,6%), in Campania
(9,2%) e in Veneto (9,7%).
Infine, vanno analizzati i dati
relativi alla distribuzione tra i
tre settori dell'albo: civile e
ambientale, industriale e del-
l'informazione. Questi eviden-
ziano, come prevedibile, una
indiscutibile preferenza verso
il settore civile e ambientale:
oltre il 90% degli iscritti della
sezione A appartiene, infatti,
a questo settore. «È bene ri-
cordare - spiegano dal Centro

studi - che questo risultato,
come ampiamente eviden-
ziato nelle precedenti inda-
gini, è fortemente
condizionato dal fatto che i
vecchi laureati avevano la
possibilità di potersi iscrivere
a più settori, così la quota
comprende anche ad esempio
ingegneri dell'indirizzo elet-
tronico o meccanico che
hanno sfruttato questa possi-
bilità. Mentre per i laureati
del nuovo ordinamento il set-
tore civile e ambientale è al
momento praticamente
l'unico settore in cui l'iscri-
zione all'albo offre un requi-
sito indispensabile per lo
svolgimento dell'attività pro-
fessionale».

glI aspIRaNtI INgegNeRI coNtINUaNo 
ad aUmeNtaRe
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R&S, fondi per la digitalizzazione),
fino a giungere ai bandi regionali
cofinanziati con fondi comunitari
indiretti, oltre a livelli ancora più lo-
cali come quello provinciale.
Per gli studi più grandi o associati, i
professionisti possono puntare,
oltre che alle predette opportunità,
anche sui bandi comunitari diretti
(per esempio Horizon 2020,
Cosme, per i quali si veda articolo
nella pagina a fianco). La possibilità
di partecipare a questi strumenti
non scatta automaticamente, ma
dovrà passare da modifiche norma-
tive che prendano atto della nuova
impostazione comunitaria.
L'aspetto adesso maggiormente ri-
levante è quello di diffondere tra i
professionisti la cultura del sostegno
pubblico come forma di aiuto e di
orientamento delle scelte professio-
nali, in modo da consentirne una ri-
levante partecipazione ai bandi nel
momento in cui l'ampliamento
della platea sarà operativo.
Quindi possibilità per gli studi di fi-
nanziare l'acquisto di computer e at-
trezzature per l'ufficio, acquisto di
uffici e ristrutturazione degli stessi,
formazione del personale e consu-
lenze indispensabili per formare i
dipendenti o utilizzare software, at-
traverso bonus fiscali, contributi a
fondo perduto e in conto interessi,
garanzie per l'accesso al credito. Le
difficoltà saranno quelle delle
micro-imprese, spesso vincenti su
bandi minori, ma sfavorite su quelli
più importanti. Invitalia il precur-
sore.
Fino a questa svolta, la più rilevante
agevolazione a favore dei professio-
nisti era rappresentata dallo stru-
mento dell'autoimpiego che
consente tuttora di finanziare

l'apertura di una attività ai disoccu-
pati. Se fino allo scorso anno l'age-
volazione operava su tutto il
territorio nazionale, adesso è acces-
sibile solo nelle regioni Abruzzo, Ba-
silicata, Calabria, Campania, Molise,
Puglia, Sardegna e Sicilia. L'investi-
mento complessivo non può supe-
rare i 25.823 euro e il contributo
finanzia sia le spese di investimento
sia quelle di gestione. Le agevola-
zioni finanziarie concedibili sono
Lui contributo a fondo perduto e un
mutuo a tasso agevolato, a coper-
tura del 100% degli investimenti
ammissibili, nonché un contributo
a fondo perduto fino a 5.165 euro
per la gestione.
Da poco accessibile anche il Fondo
di garanzia per le pmi. Da circa un
mese anche i professionisti iscritti
agli ordini professionali e quelli ade-
renti alle associazioni professionali
possono accedere al Fondo di ga-
ranzia per le piccole e medie im-
prese. Quest'ultimo permette,
appunto, alle piccole e medie im-
prese e ai professionisti di accedere
a una garanzia pubblica fino
all'80%, in alcuni casi gratuita, che
facilita l'accesso al credito bancario,
soprattutto nei casi in cui l'impresa
o il professionista non abbiano la
forza di fornire proprie garanzie a
copertura dell'intero finanziamento
richiesto. La garanzia interviene su
finanziamenti a fi onte di investi-
menti, ma anche per la liquidità. Per
ottenere la garanzia, i professionisti
sono valutati sulla base di due indici
calcolati sui dati contabili riportati
nelle due ultime dichiarazioni fiscali
presentate. Tali indici evidenziano
rispettivamente la copertura degli
oneri finanziari e l'incidenza della
gestione caratteristica sul fatturato.

Il mondo dei finanziamenti si apre
anche ai liberi professionisti. Se fino
a oggi la categoria dei lavoratori au-
tonomi era esclusa dalla quasi tota-
lità delle numerose agevolazioni
destinate alle imprese, con l'ecce-
zione di qualche raro se non unico
caso (oltre che sconosciuto ai più).
L'Unione europea corregge questa
discriminazione ed estende così
nuove opportunità a professionisti
e studi associati. Dai bandi comuni-
tari diretti fino ai contributi regio-
nali e provinciali, passando per i
bandi nazionali, d'ora in avanti
anche i professionisti potranno pro-
vare ad attingere alle risorse pubbli-
che. Queste nuove opportunità si
aggiungeranno presto a quelle che
erano disponibili, ovvero le agevo-
lazioni per l'autoimpiego e il fondo
di garanzia. La recente apertura ai
professionisti si accompagna però a
una scarsa conoscenza degli stru-
menti da parte degli autonomi. Gap
che dovrà essere colmato nei pros-
simi mesi.
Nuove opportunità dai bandi comu-
nitari, nazionali, regionali e provin-
ciali. Fino a oggi, la presenza di due
strumenti principali e di recente ap-
plicazione, oltre a poche altre age-
volazioni a carattere sporadico, ha
senz'altro determinato una man-
canza di conoscenza e di relativa at-
tenzione verso il mondo delle
agevolazioni da parte dei professio-
nisti. I bandi e le relative risorse a
cui i professionisti e gli studi asso-
ciati potranno aspirare sono ema-
nati costantemente e a più livelli
istituzionali. Per gli studi più piccoli,
che possiamo accostare alle mi-
croimprese, si aprono i bandi nazio-
nali (per esempio Fondo crescita
sostenibile, nuova Sabatini, bonus
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eserciti un'attività economica. In
particolare sono considerate tali
le entità che esercitano un'atti-
vità artigianale o altre attività a
titolo individuale o familiare, le
società di persone o le associa-
zioni che esercitino un'attività
economica».
Se questa è la base giuridica, gli
studi appartengono a pieno ti-
tolo all'universo delle piccole e
medie imprese, che nella racco-
mandazione della Commissione
del 6 maggio 2003 vengono di-
stinte in base a dipendenti e fat-
turato. Lo spartiacque
"superiore" è rappresentato da
250 occupati e un fatturato
annuo non oltre i 5o milioni di
euro (o un bilancio non supe-
riore a 43 milioni di euro).
Quello "inferiore" è costituito
dalle micro imprese: meno di lo
addetti e un fatturato (o un totale
di bilancio) non superiore a 2
milioni di euro.
Tajani ha assicurato che i profes-
sionisti possono attingere ai
fondi gestiti direttamente da
Bruxelles, come Cosme e Oriz-
zonte 2020, dedicati in partico-
lare all'innovazione. Inoltre, il
vice presidente della Commis-
sione ha chiesto l'alleanza con il
commissario per l'Occupazione
egli Affari sociali, Laszlo Andor,
per aprire ai professionisti le op-
portunità offerte dal Fondo so-
ciale europeo. In particolare,
questi fondi - secondo Tajani -
potrebbero essere cruciali per
aiutare le start up e le nuove ini-
ziative. Il ragionamento è basato

sui numeri: nella Ue ci sono circa
3,7 milioni di imprese "profes-
sionali", che danno lavoro a li
milioni di persone, per un valore
aggiunto di 560,5 milioni di
euro. Laslo Andor, inoltre, se-
condo Tajani potrebbe aiutare le
professioni a «ottimizzare il fun-
zionamento dei fondi pensione
attraverso la condivisione di
buone pratiche». Insomma, Bru-
xelles potrebbe supportare anche
le Casse professionali e potrebbe
essere una sponda per economie
di scala.
L'azione di Bruxelles, però, deve
essere recepita dalla politica ita-
liana. Da qui l'invito perché il
Governo «sappia riconoscere il
ruolo dei liberi professionisti nel-
l'ambito della conclusione degli
accordi di partenariato per il pe-
riodo finanziario 2014-2020»,
scrive Tajani. «Per noi - com-
menta Gaetano Stella, presi-
dente di Confprofessioni, che
riunisce le sigle sindacali - inizia
il lavoro più difficile: il confronto
con le Regioni per definire i piani
che possano sviluppare l'attività
dei professionisti e l'occupa-
zione».
«Occorre fare in modo che la
programmazione delle Regioni e
poi i bandi non dimentichino i
professionisti», afferma Andrea
Camporese, presidente del-
l'Adepp, l'associazione delle
Casse di previdenza. «Va evitato
che l'esclusione avvenga attra-
verso clausole perverse, come il
requisito dell'iscrizione alla Ca-
mera di commercio».

Il Governo italiano si adoperi af-
finché i liberi professionisti pos-
sano essere destinatari dei fondi
europei. Il vice presidente della
Commissione, Antonio Tajani,
ha messo nero su bianco l'esor-
tazione in una lettera indirizzata
al sottosegretario alla presidenza
del Consiglio, Graziano Delrio.
L'iniziativa fa seguito all'impe-
gno preso il 9 aprile a Bruxelles
davanti ai rappresentanti delle
professioni, subito dopo la pre-
sentazione del piano d'azione
per il settore. Il programma si ar-
ticola in quattro cardini: sempli-
ficazione delle regole anche
attraverso le proposte delle asso-
ciazioni professionali; sviluppo
della mobilità all'interno e fuori
della Ue; educazione all'autoim-
prenditorialità per migliorare
l'organizzazione e la presenza
degli studi sul mercato; supporto
per ottenere credito. La preoccu-
pazione di Tajani è non perdere
tempo. La lettera arriva nel
giorno in cui la Conferenza uni-
ficata ha espresso «un'intesa
condizionata» sull'accordo di
partenariato per l'impiego dei
fondi europei 2014-2020. I
tempi sono stretti visto che entro
il 22 aprile il programma do-
vrebbe essere inviato a Bruxelles.
Il punto di partenza di Bruxelles
- si spiega dal Gabinetto del
Commissario - è il concetto di
piccola e media impresa. La de-
finizione comunitaria è molto
ampia: «Si considera impresa
ogni entità, a prescindere dalla
forma giuridica rivestita, che
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la stp è aNche UNIpeRsoNale

un altro tipo sociale, di per-
sone o capitali. L'adozione
della Stp mediante adozione
del modello di società sem-
plice, invece, non comporte-
rebbe trasformazione ma solo
modifica statutaria (mutando
l'oggetto dell'associazione in
«esercizio dell'attività profes-
sionale»). In ogni caso biso-
gnerà adottare una nuova
denominazione sociale che
contenga l'indicazione di «so-
cietà fra professionisti» in ag-
giunta al modello societario
adottato.
L'amministrazione nella Stp.
Anche il socio investitore può
rivestire l'incarico di ammini-
stratore purché il professioni-
sta assuma un potere
dominante nelle scelte profes-
sionali della Stp. Il notariato
sostiene, infatti, che scopo del
legislatore è quello di lasciare
in mano ai professionisti tutte
le decisioni in merito al-
l'espletamento dell'attività
professionale e in particolare
i criteri di ripartizione degli
incarichi, la scelta di collabo-
ratori e ausiliari, la determi-
nazione dei compensi e le
modalità di esecuzione della
prestazione. Tuttavia il socio
non professionista potrà oc-
cuparsi di tutte le altre attività
amministrative pertinenti,
per esempio la redazione dei
documenti contabili, la tenuta
dei libri sociali, la convoca-
zione dell'assemblea o la ge-

stione del personale. In tal
caso clausole statutarie ad
hoc, diverse a seconda del mo-
dello sociale prescelto, pos-
sono riservare ai
professionisti l'adozione delle
scelte rilevanti, sgravandoli,
invece, dell'ordinaria ammini-
strazione non specificamente
attinente la professione.
La Stp unipersonale. Il nota-
riato rileva come, apparente-
mente, la Stp unipersonale
potrebbe sembrare un contro-
senso, in quanto la disciplina
delle Stp nasce proprio con lo
scopo di agevolare l'esercizio
collettivo delle attività profes-
sionali. Ciò non esclude, però,
che anche il singolo professio-
nista possa avere interesse a
costituire una società uniper-
sonale, con lo scopo di usu-
fruire della limitazione di
responsabilità prevista per tali
enti. D'altro canto, nella legge
183/2011 mancano disposi-
zioni specifiche che impon-
gano il carattere
pluripersonale della Stp e la
stessa legge consente di utiliz-
zare i modelli di spa ed srl, le
quali possono essere costituite
in forma individuale. Nono-
stante, infatti, sia ancora con-
troversa la questione se il
rischio professionale ricada
sulla società, o piuttosto sul
singolo professionista incari-
cato dell'esecuzione della pre-
stazione, sussistono diversi
elementi che sembrano far

Lo studio associato può di-
ventare Stp. L'autonomia sta-
tutaria può fornire gli
strumenti per garantire ai soci
professionisti la direzione nel-
l'adozione delle strategie so-
ciali. Ammissibile anche la
società unipersonale con con-
seguente limitazione della re-
sponsabilità per il
professionista. È quanto si de-
sume dalle indicazioni del no-
tariato nello studio di impresa
n. 224-2014/I recante: «So-
cietà tra professionisti - que-
stioni applicative a un anno
dall'entrata in vigore», del
3/4/2014.
Trasformazione in Stp per lo
studio associato. Molte le so-
luzioni operative per il profes-
sionista che vuole accedere
alla Stp, ma che ha già un pro-
prio studio. Fra gli spunti ipo-
tizzati dal notariato si
evidenzia, oltre al conferi-
mento dello studio compren-
sivo di avviamento e clientela,
coadiuvato dalla prestazione
del professionista per la pro-
secuzione del rapporto fidu-
ciario verso la nuova società,
anche la possibilità della tra-
sformazione dello studio as-
sociato in Stp. Ciò potrebbe
attuarsi aderendo alla teoria,
ritenuta preferibile, secondo
cui lo studio associato può ri-
vestire natura di società sem-
plice. In tal caso si potrebbe
parlare di trasformazione pro-
gressiva omogenea dalla s.s. a
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propendere per la prima in-
terpretazione quali: la neces-
sità dell'iscrizione presso
l'Albo od Ordine della profes-
sione, l'obbligo per la società
di osservare il regime discipli-
nare dell'ordine cui è iscritta,
la stipula di una polizza di as-
sicurazione per la copertura
dei rischi derivanti dalla re-
sponsabilità civile per i danni
causati ai clienti dai singoli
soci professionisti (si veda
ItaliaOggi del 15/4/14). Da ciò
consegue che l'impiego della
società unipersonale, come
del resto lo schema della so-
cietà tra professionisti, ancor-
ché costituita in forma
pluripersonale, sia di per sé
idoneo ad alterare il normale
regime della responsabilità
connessa alla prestazione
d'opera professionale consen-
tendone la limitazione (In tal
senso anche Orientamento
del Comitato Triveneto dei
Notai Q.A.5, 9/2013).
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cita genericamente per tutte
le deliberazioni e decisioni dei
soci, senza specificarne la ti-
pologia. In assenza di indica-
zioni, la regola dovrebbe
riguardare sia le delibere as-
sembleari di società di capitali
e cooperative sia le modifiche
dei patti sociali e le decisioni
delle società di persone: la
norma sembra da intendere
nel senso che il legislatore li-
mitala possibilità - per i non
professionisti - di influire
sulle scelte strategiche,per
evitare che i soci investitori
incidano sulle prestazioni
professionali.
Assumono rilievo sia le deci-
sioni sull'assunzione delle re-
gole organizzative (modifiche
di statuti, atti costitutivi e
patti sociali), sia quelle su
operazioni che richiedano de-
libera assembleare o deci-
sione sociale (approvazione
dei bilanci o la nomina degli
organi sociali). In sostanza, è
riconosciuta ai professionisti
la possibilità di esercitare un
potere "dominante" almeno
sulle decisioni che possano di-
rettamente o indirettamente
influire sull'espletamento del-
l'attività professionale, quali
criteri di ripartizione degli in-
carichi, scelta di collaboratori
e ausiliari, politica di determi-
nazione compensi, modalità
di esecuzione della presta-
zione.
Tale necessità non esclude,

però, che il voto del non pro-
fessionista possa essere deter-
minante per assumere la
decisione. Innanzitutto, è pos-
sibile che, in caso di disac-
cordo tra professionisti, la
maggioranza venga raggiunta
col consenso del non profes-
sionista. Sembra pure possi-
bile l'adozione statutaria di un
quorum superiore ai due terzi
dei voti, rendendo sempre ri-
levante anche il voto dei non
professionisti.

Nelle società tra professionisti
(Stp) non è importante che i
soci professionisti siano meno
dei due terzi dei soci (nelle so-
cietà di persone) o che ab-
biano meno dei due terzi del
capitale (nelle società di capi-
tali): importa che ci siano
clausole statutarie per garan-
tire i due terzi dei voti ai soci
professionisti. t uno dei pas-
saggi più importanti dello
Studio d'impresa n. 224-
2014/I approvato dal Consi-
glio nazionale del notariato il
3 aprile, su questioni applica-
tive delle Stp a un anno dal-
l'entrata in vigore della norma
istitutiva (articolo io, legge
183/2011). Il tema dei voti dei
soci professionisti si pone
perché il comma 4, lettera b)
ha una formulazione non
chiara: «in ogni caso il nu-
mero dei soci professionisti e
la partecipazione al capitale
sociale dei professionisti deve
essere tale da determinare la
maggioranza di due terzi nelle
deliberazioni o decisioni dei
soci».
Secondo il Notariato, per ef-
fetto di tale disposizione, sia
se il diritto di voto è per teste
(come di regola nelle società
di persone e cooperative) sia
se è commisurato alla parteci-
pazione al capitale è necessa-
rio che i professionisti
abbiano voti almeno pari ai
due terzi del totale.
La regola dei due terzi è san-
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l'abrogazione dell'art. 2 a
opera dell'art. 24 della legge
266/1997), non vietava la co-
stituzione di associazione tra
professionisti muniti di neces-
sarie abilitazioni per lo svolgi-
mento in forma associata
della professione, stabilendo
all'art. 1 le condizioni, e cioè
che «le persone munite dei
necessari titoli di abilitazione,
ovvero autorizzate all'eserci-
zio di specifiche attività, le
quali si associano per l'eserci-
zio della professione o delle
altre attività per cui sono abi-
litate o autorizzate, debbono
usare, nella denominazione
del loro ufficio e nei rapporti
con i terzi, esclusivamente la
dizione di studio tecnico, le-
gale, commerciale, contabile,
amministrativo o tributario,
seguita dal nome e cognome,
con i titoli professionali, dei
singoli associati». La norma-
tiva vigente alla data del 1998,
come già osservato dalla corte
territoriale, era costituita dal-
l'art. 1 legge 1815/1939 (abro-
gata dall'artt. 10, 11 comma
della legge 183/2011), atti-
nente alla denominazione del-
l'ente, e dalla disciplina
generale, riguardante l'eserci-
zio delle professioni protette,
di cui agli art. 2229 e ss., in-
tesa a prescrivere la necessa-
ria personalità della
prestazione professionale.
L'abrogazione dell'art. 2, in
attesa della normazione se-

condaria, mai emanata, la-
sciava aperta la questione
della forma dell'ente. La Corte
ha ritenuto non violati i requi-
siti di forma di cui all'art. 1
della legge 1815, e che da un
punto di vista oggettivo, l'as-
sociazione aveva oggetto le-
cito.

All'associazione professionale
internazionale (costituita tra
persone fisiche italiane e so-
cietà di diritto tedesco) che
opera in Italia si applicano le
regole della società semplice.
La società di diritto tedesco è
equiparabile alla società sem-
plice, in cui i soci sono ammi-
nistratori e rispondono
illimitatamente delle obbliga-
zioni sociali. La costituzione
della società semplice è stata
riconosciuta come lecita dalla
giurisprudenza per l'esercizio
in comune di attività profes-
sionale, anche in assenza del
regolamento la cui emana-
zione era prevista dall'art. 24
legge n. 266/1997. Ë infatti
compatibile il principio della
personalità della prestazione
con l'esercizio in forma asso-
ciata e societaria della profes-
sione, a condizione che il
regime giuridico dei soci sia in
posizione di perfetta equiordi-
nazione con quello del profes-
sionista individuale che
risponde personalmente e illi-
mitatamente delle proprie
prestazioni. Questo è il princi-
pio di diritto societario inter-
nazionale contenuto nella
sentenza del 16 aprile 2014, n.
8871 della Corte di cassa-
zione, sez. prima civile. I giu-
dici di piazza Cavour
ricordano che alla data della
costituzione dell'associazione
professionale, la legge
1815/1939 (a ragione del-
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5975/13) si era precisato che
per gli iscritti alla Cassa re-
stano esclusi dall'obbligo «i
redditi percepiti da un avvo-
cato in conseguenza dell'atti-
vità svolta quale consigliere di
amministrazione di una so-
cietà di capitali».

I compensi a un avvocato per
la partecipazione a un cda non
sono assoggettabili al contri-
buto integrativo alla Cassa fo-
rense, se non si dimostra che
le competenze tecniche eser-
citate nella società sono quelle
proprie dell'attività forense.
La Corte di cassazione, se-
zione Lavoro, con la sentenza
7559, ha confermato la deci-
sione del 22 gennaio-23 feb-
braio 2009 della Corte
d'appello di Napoli, in linea
con la decisione di primo
grado del Tribunale di Avel-
lino. Confermata dunque la
posizione di un avvocato ri-
spetto al pagamento di una
cartella esattoriale di 4.085
curo come contributo integra-
tivo per gli anni 1987-89.
La Cassazione ha respinto la
sussistenza dell'obbligo di co-
municazione dei dati reddi-
tuali in base alla sola
iscrizione del professionista
nell'albo degli avvocati. A
questo proposito la Cassa-
zione ha ritenuto che le ra-
gioni esposte nel ricorso non
si ano state risolutive in
quanto «resta insuperata la
parte della decisione impu-
gnata tramite la quale è stata
rilevata l'infondatezza della
pretesa contributiva della
Cassa di previdenza per la
mancanza di prova della na-
tura prettamente forense del-
l'attività professionale». In un
caso analogo (Cassazione
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anche ai fini della consistenza
dell'assegno pensionistico.
«La misura che consente di
derogare al contributo mi-
nimo - spiega Paola Murato-
rio, presidente dei Inarcassa -
costituisce un'altra tessera a
sostegno dei liberi professio-
nisti associati alla Cassa e
conferma la flessibilità degli
strumenti che Inarcassa offre
per una costruzione sempre
più personalizzata della previ-
denza. Chi ha un reddito infe-
riore al minimale continuerà
a pagare il contributo fisso a
titolo di contributo integra-
tivo sul fatturato di circa 8oo
euro l'anno, che garantisce
l'accesso a tutte le prestazioni
assistenziali, dalla maternità
all'invalidità fino alla polizza
sanitaria».
La delibera- sottolinea Mura-
torio - è compatibile con gli
equilibri attuariali, dopo la ri-
forma che ha traghettato la
Cassa nel sistema contribu-
tivo, dal gennaio 2013. «Ab-
biamo aumentato i contributi
minimi - afferma Muratorio -
perché riteniamo che gli
iscritti debbano avere la pro-
spettiva di pensioni almeno
superiori all'importo dell'as-
segno sociale. Per questo,
nella delibera di deroga ai mi-
nimi prevediamo la possibilità
di integrazioni senza penalità
e interessi. D'altra parte, dob-
biamo aiutare i nostri iscritti:
l'anno scorso su 160.236 di-

chiarazioni, 75.410 erano infe-
riori a15.517 euro. Si trattava
per il 66% di giovani fino a 30
anni, per il resto di professio-
nisti tra i 40 e i 65 anni».

Inarcassa concede un eredito
a ingegneri e architetti che
fanno i conti con la crisi. Dopo
la decisione della Cassa di ta-
gliare il contributo integrativo
alle società di ingegneria che
lavorano all'estero, per accre-
scere la competitività interna-
zionale, i ministeri del Lavoro
e dell'Economia hanno appro-
vato la delibera per consentire
a quanti hanno redditi al di
sotto di 15.690 euro (il valore
su cui si calcola il contributo
soggettivo minimale) di ver-
sare, l'anno successivo, il
14,50010 calcolato sui corri-
spettivi effettivi.
Dunque, il contributo minimo
soggettivo di 2.275 euro può
essere derogato dagli iscritti
con reddito esiguo. Questa fa-
coltà può essere esercitata per
un massimo di cinque anni,
anche non consecutivi, du-
rante la vita lavorativa. I con-
tributi versati, sotto il
minimale, consentiranno di
avere la copertura previden-
ziale, anche se in misura ri-
dotta. In pratica, quanto
pagato verrà parametrato in
mesi, tenendo conto che l'im-
porto fissato per il versa-
mento minimo copre l'intero
anno.
In ogni caso, sarà possibile
per l'iscritto integrare, in un
secondo tempo, entro i cinque
anni successivi, i contributi, in
modo da recuperare anzianità
e montante contributivo,
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mentare che, pur non obbliga-
tori, fruiscono di una tassa-
zione sulle rendite all'11% per
cento. 
Le Casse privatizzate, invece
di vedersi ridurre questa for-
bice, da luglio rischiano di as-
sistere a un incremento delle
disparità, oltre al fatto che da
tempo lamentano il peso fi-
scale della doppia tassazione:
quella a loro carico sui rendi-
menti e quella sulle presta-
zioni, gravante sugli iscritti, al
lordo dei rendimenti già tas-
sati.
Il conto a carico degli enti rap-
presentati dall'Adepp deter-
minato dal previsto aumento
delle aliquote è presto fatto:
già oggi la tassazione delle
rendite al 20% costa alla pre-
videnza privata circa 45o mi-
lioni di curo che equivale a
una riduzione dell'8% delle
prestazioni; con l'aliquota al
26% si sale a circa il 12% delle
prestazioni attese. 
«Nel caso in cui fosse confer-
mato l'aumento - aggiunge
Camporese - reagiremo in
tutte le sedi sia sul piano giu-
ridico che legislativo, conside-
rando questo atto un vero e
proprio scandalo che non ha
nulla a che vedere con l'equità
sociale affermata dal Presi-
dente del Consiglio dei mini-
stri».

L'innalzamento delle aliquote
sulle rendite finanziarie do-
vrebbe riguardare, loro mal-
grado, anche le Casse di
previdenza dei professionisti.
Nella bozza del decreto legge,
infatti, non è prevista alcuna
esenzione per questi enti che
contano oltre due milioni di
iscritti. 
Da luglio, quindi, al pari di
tutti gli altri investitori do-
vranno fare i conti con una
tassazione sui rendimenti che
nella maggior parte dei casi
sale dal 20 al 26 per cento.
Una prospettiva che, se con-
fermata, determinerebbe un
aggravio per i conti e i rendi-
menti delle Casse e amplie-
rebbe ulteriormente il divario
rispetto ad altre forme previ-
denziali, come sottolinea An-
drea Camporese, presidente
dell'Associazione degli enti
previdenziali privati (Adepp):
«Se fosse confermata la tassa-
zione al 26% anche per le
Casse, si realizzerebbe una
gravissima lesione del diritto,
per gli iscritti, a essere consi-
derati uguali agli altri citta-
dini italiani ed europei, dato
che chi versa all'Inps non è
soggetto ad alcuna tassazione,
mentre in Europa chi è
iscritto alle Casse private ha
una tassazione compresa tra
lo zero e il tre per cento».
Inoltre si amplierebbe la dif-
ferenza di trattamento con i
fondi di previdenza comple-
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lavoratore ha un reddito annuo
da lavoro autonomo di almeno
19.196 euro per il 2013 e 19.394
euro per il 2o14. Sono escluse
anche le attività professionali
per le quali è espressamente ri-
chiesta l'iscrizione a un Ordine.
In tutti gli altri casi, perché
scatti la presunzione di non ge-
nuinità della partita Iva, devono
ricorrere almeno due dei tre
presupposti previsti dalla legge
92. Il primo: la collaborazione
con lo stesso committente ha
una durata superiore a otto
mesi (241 giorni, anche non
continuativi) per due anni con-
secutivi (dal l ̀  gennaio al 31 di-
cembre a partire dagli anni 2013
e 2014). Il presupposto della du-
rata potrà essere verificato solo
dal 2015, poiché è riferito al-
l'anno civile. Il personale ispet-
tivo - precisa la circolare del
Lavoro 32/2012 - dovrà consi-
derare i periodi di attività desu-
mendoli da documenti, colpe
lettere di incarico o fatture, in
cui è indicato l'arco temporale di
riferimento della prestazione
professionale. Per gli ispettori
saranno indispensabili anche le
testimonianze di altri lavoratori
odi terzi.
Il secondo presupposto di non
genuinità riguarda il corrispet-
tivo derivante dalla collabora-
zione, fatturato anche a più
soggetti, se questo supera l'80%
dei corrispettivi annui comples-
sivamente percepiti dal collabo-
ratore nell'arco di due anni

solari consecutivi.
Nel calcolo devono rientrare
solo i corrispettivi derivanti da
prestazioni autonome, escluse
eventuali somme percepite per
prestazioni di lavoro subordi-
nato odi lavoro accessorio o red-
diti di altra natura. Si dovranno
considerare i corrispettivi fattu-
rati, a prescindere dall'incasso
delle somme. Questo requisito,
valutato singolarmente dal per-
sonale ispettivo, troverà spazio
solo al termine del biennio so-
lare (2 periodi di 365 giorni non
necessariamente coincidenti
con il biennio civile) che parte
dal18luglio 2012 (quindi dal 18
luglio 2014). Se invece, l'ispet-
tore volesse far valere la condi-
zione del fatturato insieme a
quello della durata, si ritiene che
il criterio dell'anno civile at-
tragga necessariamente anche il
criterio reddituale (circolare
Inail 15/2013).
L'ultimo presupposto che può
far scattare la non genuinità del
lavoro autonomo è la presenza
di una postazione fissa di lavoro,
non necessariamente di uso
esclusivo. La valutazione dovrà
considerarne l'uso negli archi
temporali utili alla realizzazione
di una delle altre condizioni. In
pratica, gli accertamenti sulle
false partite Iva scatteranno dal
18 luglio solo se l'ispezione ri-
guarderà i requisiti della posta-
zione di lavoro, insieme con la
verifica del corrispettivo matu-
rato dal 18 luglio 2012.

Potrebbero partire, teorica-
mente, dalla prossima estate i
primi controlli sulle "false par-
tite Iva" in base alle presunzioni
dettate dalla riforma «Fornero»
del 2012, che presuppone, per la
durata della prestazione e i per
compensi ricevuti, un periodo di
osservazione di un biennio
(legge 92/2012, articolo 1,
commi 26 e seguenti).

Partenza in due tempi
Bisogna distinguere, innanzi-
tutto, fra partite Iva aperte dopo
l'entrata in vigore della riforma,
e posizioni già attive ali’8 luglio
2012. Per queste ultime, infatti,
il legislatore aveva dato 12 mesi
di tempo per «consentire gli op-
portuni adeguamenti». I con-
trolli dovrebbero partire
dunque non prima del 2015, do-
vendo attendere che trascorra il
biennio utile alla maturazione
delle presunzioni legali, dopo il
periodo transitorio dei 12 mesi.
Per le partite Iva aperte dopo il
18 luglio 2012, invece, potranno
essere applicate, almeno in
parte, le nuove presunzioni, che
potrebbero far scattare per il
committente la conversione
della partita Iva in un rapporto
di collaborazione a progetto e,
in mancanza di questo, in un
rapporto di lavoro subordinato.

Esclusioni e criteri
La presunzione non opera in
caso di prestazioni connotate da
competenze elevate, e quando il
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dersi entro giugno 2014. 
Per quella data la Commis-
sione ha individuato una serie
di iniziative «per effettuare un
approfondito screening per
tutte le professioni con sca-
denza differenziate». Si inizia
da quelle professioni quali «i
servizi alle imprese, costru-
zioni, industria, settore im-
mobiliare, trasporto,
commercio al dettaglio e al-
l'ingrosso», per le quali, dice
il dipartimento delle politiche
comunitarie, «l'ammoderna-
mento delle regolamentazioni
è considerato prioritario per
la crescita economica e l'occu-
pazione». Tali professioni
quindi entro la fine di aprile
(28) dovranno compilare in
inglese un questionario ad
hoc che serve a valutare il ca-
rattere «non discriminatorio,
la necessità e la proporziona-
lità delle misure nazionali»
sulle professioni. 
In questo modo si raggiun-
gerà un duplice scopo: un so-
stegno agli stati membri nello
svolgimento dell'analisi e
della discussione interna alla
professione e un incoraggia-
mento alla condivisione delle
esperienze di regolamenta-
zione con gli altri stati. 
In particolare le professioni
dovranno rispondere in mate-
ria di attività riservate e spie-
gare in che misura «il grado di
complessità o la natura delle
attività che sono riservate giu-

stificano che queste attività
possano essere eseguite esclu-
sivamente da professionisti in
possesso di una qualifica pro-
fessionale specifica». Entro il
20 maggio, poi, sarà la volta di
tutte le altre professioni che
fanno parte di un secondo
raggruppamento, così da arri-
vare a giugno 2014 a una valu-
tazione degli stati membri
sulla base di questi screening
effettuati. Nel novembre 2014
i primi risultati di tale valuta-
zione saranno, poi, presentati
dalla Comunità europea nel
Rapporto annuale sull'inte-
grazione del mercato interno.
E ancora per aprile 2015 gli
stati membri dovranno predi-
sporre i primi rapporti nazio-
nali sulle misure prese o da
intraprendere sul primo
gruppo di professioni oggetto
di analisi. 
Le conclusioni di tali rapporti
dovrebbero essere coordinate
all'interno dei Pnr degli stati
membri, e poi a giugno 2015
la commissione alla luce dei
piani nazionali presentati
dagli stati membri, proporrà
azioni utili a migliorare il con-
testo normativo. Il tutto per
arrivare a inizio 2016 quando
l'Ue proporrà azioni utili a mi-
gliorare il contesto normativo.

L'Europa passa a raggi X le
professioni regolamentate. E
chiede a ogni stato membro di
effettuare una mappatura e
una valutazione delle barriere
di accesso a ogni singolo or-
dine e collegio professionale.
Si tratta, come scrive il Dipar-
timento delle politiche euro-
pee italiano ai rispettivi
consigli nazionali, di un eser-
cizio di trasparenza attraverso
il quale ogni Stato dovrà esa-
minare tutta la relativa rego-
lamentazione sulle profes-
sioni «per verificare che sia
non discriminatoria, propor-
zionale e basata su un motivo
imperativo di interesse gene-
rale». 
L'obiettivo è semplice: ridurre
la regolamentazione dei ser-
vizi professionali che non ri-
spetta tali criteri, considerata
una delle cause di maggiore
ostacolo alla mobilità dei pro-
fessionisti e, di conseguenza,
alla crescita economica e allo
sviluppo dell'occupazione. 
Dopo il primo step che si è
concluso lo scorso febbraio e
che ha portato ad un aggior-
namento (solo interno però)
del data base relativo alle pro-
fessioni regolamentate, inte-
grato con nuove informazioni
inviate dalle singole categorie
(tipo di formazione, appren-
dimento formale, attività ri-
servate), è in corso la seconda
fase che secondo il calendario
fissato dalla Ue dovrà conclu-
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RIschIo dIspaRItà sUglI ImmoBIlI 
deI pRofessIoNIstI

colare 17/E/2013 avevano pre-
cisato come per i contratti sti-
pulati dal 1°gennaio 2010 non
fossero, invece, deducibili né i
canoni di leasing né un importo
pari alla rendita catastale.
Poi l'articolo 4-bis del Dl
16/2o12 ha eliminato il requi-
sito della durata minima del
contratto di leasing (per un pe-
riodo non inferiore alla metà di
quello di ammortamento corri-
spondente al coefficiente previ-
sto dal decreto ministeriale e
comunque con un minimo di
otto e un massimo di quindici
anni). Nonostante la modifica
dell'articolo 54, comma 2, del
Tuir in tal senso, la circolare
17/E/2013 ha affermato che
l'intervento normativo non po-
teva essere interpretato quale
volontà del legislatore di ripri-
stinare la deducibilità dei ca-
noni di leasing immobiliare per
i contratti stipulati a partire dal
2oio, evidentemente perché
tale volontà non emergeva né
dalla relazione illustrativa né da
quella tecnica. Tale disciplina
era quindi risultata, di fatto,
inapplicabile.
La relazione tecnica di accom-
pagnamento della norma intro-
dotta dalla legge di stabilità
2014 ha, invece, preso in esame
gli effetti sul gettito dell'appli-
cazione della nuova disciplina
ai contratti di leasing stipulati
dai titolari di reddito di lavoro
autonomo. Tale circostanza do-
vrebbe, quindi, consentire di

applicare, per i contratti stipu-
lati a partire dal 2014, sia tale
disciplina che la precedente di-
sposizione che aveva eliminato
il requisito della durata minima
del contratto. Per gli immobili
«promiscui», cioè adibiti al-
l'esercizio dell'arte o profes-
sione e all'uso personale e
familiare del contribuente, do-
vrebbe risultare deducibile il
50%, del canone di leasing.
Attribuendo rilievo decisivo
non alla modifica del disposto
dell'articolo 54 del Tuir (ope-
rata sia dal DI 16/2012 che
dalla legge 147/2013) ma alle
previsioni degli effetti sul get-
tito delle relazioni tecniche
(presenti soltanto con riguardo
al secondo provvedimento) si
dovrebbe concludere che resti
tuttora preclusa la possibilità di
dedurre gli ammortamenti re-
lativi agli immobili strumentali
acquistati a partire dal 1° gen-
naio 2014- In tal modo si veri-
fica, però, una disparità di
trattamento tra le due diverse
modalità di acquisizione degli
immobili in esame, nonostante
in passato la stessa Agenzia
abbia più volte ribadito (per
esempio nelle risoluzioni 19/E
e 69/E del 2004) il principio di
equivalenza tra l'acquisto in
proprietà e l'acquisizione in lea-
sing. Si ritiene, pertanto, neces-
sario risolvere questa
problematica possibilmente
invia normativa.

La disciplina degli immobili
strumentali dei professionisti
va chiarita in via interpretativa
o normativa per evitare una di-
sparità di trattamento tra l'ac-
quisizione in leasing e quella in
proprietà. Il superamento della
disposizione che aveva stabilito
l'indeducibilità dei canoni di
leasing immobiliare si evince,
infatti, dalla relazione tecnica di
accompagnamento della legge
di stabilità per il 2014 che, però,
non ha considerato gli effetti
sul gettito della eventuale pos-
sibilità di dedurre le quote di
ammortamento relative a tali
immobili.
L'articolo 1, comma 162, lettera
a), dell'ultima legge di stabilità
(legge 147/2013) ha modificato
il disposto dell'articolo 54,
comma 2, terzo periodo, del
Tuir, stabilendo che per i con-
tratti di leasing immobiliare sti-
pulati a partire dal 1°gennaio
2014 la deduzione dei canoni è
ammessa per un periodo non
inferiore a 12 anni, anziché a 15
anni come previsto per i con-
tratti stipulati fino al 31 dicem-
bre 2009.
Non è stata, in tale occasione,
espressamente abrogata la di-
sposizione dell'articolo 1,
comma 335, della legge n. 296
del 2006, che ha stabilito la de-
ducibilità dei canoni di leasing
degli immobili strumentali li-
mitatamente ai contratti stipu-
lati nel triennio 2007-2009. La
risoluzione 13/E/20io e la cir-
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stRetta sUI falsI pRofessIoNIstI

delle professioni sanitarie,
come ottici e odontotecnici, è
stato inoltre modificato l'at-
tuale primo comma dell'arti-
colo 141 del testo unico delle
leggi sanitarie (regio decreto
n65/34) stabilendo che
chiunque, «non trovandosi in
possesso della licenza pre-
scritta nell'articolo 140 0 del-
l'attestato di abilitazione,
esercita un'arte ausiliaria
delle professioni sanitarie è
punito con la sanzione ammi-
nistrativa da 2.500 a 7.500
euro».
Con un emendamento ag-
giuntivo approvato in Aula
sono state aumentate anche le
pene per chi svolge attività di
mediazione immobiliare
senza essere iscritto al ruolo:
una modifica all'articolo 8
della legge 39/89 a carico del
falso mediatore prevede, oltre
all'applicazione del suddetto
articolo 348, primo comma,
del Codice penale, anche del-
l'articolo 2231 del Codice ci-
vile, con conseguente perdita
del diritto di agire in giudizio
per il pagamento della retri-
buzione. Nel nuovo testo si
legge, anzi, che i mediatori
immobiliari sono comunque
tenuti alla restituzione alle
parti contraenti delle provvi-
gioni percepite.
«Il voto unanime al Ddl con-
tro i falsi professionisti - ha
dichiarato dopo la votazione il
presidente della commissione

Ambiente del Senato, Giu-
seppe Marinello (Ncd) -rap-
presenta il segnale che la
politica vuole dare contro chi
opera in spregio delle regole,
con una concorrenza sleale e
dannosa che soprattutto in
campo medico può creare se-
rissimi danni».
Commenti positivi sono giunti
anche dal mondo delle profes-
sioni. «Era ora, meglio tardi
che mai», ha commentato
Giuseppe Luigi Palma, presi-
dente del Consiglio nazionale
dell'Ordine degli psicologi.
«Da tempo - ha spiegato
Palma - gli psicologi italiani
lanciano preoccupati allarmi:
varie figure non qualificate
cercano di auto assegnarsi
funzioni riservate per legge
alla professione di psicologo.
Lo fanno anche attraverso la
rinomina, in maniera creativa,
di quelli che sono chiari inter-
venti professionali tecnico-
psicologici: ciò nonne
cambiala natura di atto pro-
fessionale tipico il cui eserci-
zio è di stretta competenza di
figure qualificate e abilitate
come lo psicologo».

Sono destinare a crescere le
sanzioni nel caso di esercizio
abusivo di una professione. A
stabilirlo è il disegno di legge
(n. 471) approvato ieri all'una-
nimità dal Senato con2o2 sì e
dedicato a un reato che desta
particolare allarme sociale. Il
provvedimento dovrà passare
adesso all'esame della Ca-
mera.
Il testo interviene anzitutto
sull'attuale dettato dell'arti-
colo 348 del Codice penale,
punendo chi esercita una pro-
fessione senza averne i titoli
con la reclusione fino a due
anni, a cui si aggiunge una
multa da 10mila a 50mila
euro. La condanna comporta
anche la confisca delle attrez-
zature utilizzate.
Particolare attenzione è stata
data al problema dell'esercizio
abusivo dell'attività sanitaria,
nel cui ambito si stima operi
circa la metà dei3omila falsi
professionisti attivi sul terri-
torio nazionale. Su questo
fronte, intervenendo sull'arti-
colo 59o del Codice penale, si
prevede che nel caso di eser-
cizio abusivo di una profes-
sione o arte sanitaria la pena
per lesioni gravi sia la reclu-
sione da sei mesi a due anni,
mentre quella per lesioni gra-
vissime vada da un anno e sei
mesi a quattro anni di reclu-
sione.
Nei confronti di coloro che
esercitano un'arte ausiliaria
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il documento della rete ri-
guarda l'apertura del mercato
dei lavori pubblici ai giovani:
è necessario per le professioni
tecniche, rimuovere le regole
attuali che impediscono l'ac-
cesso alle gare ai giovani ed ai
meno giovani che non siano
comunque in possesso di
strutture professionali di no-
tevoli dimensioni, con un nu-
mero notevole di dipendenti e
con rilevanti fatturati. 
Per promuovere lo sviluppo
occupazionale, poi, sarebbe
opportuno rilanciare in que-
sto settore il fondo di rota-
zione per attingere alle
opportune risorse. E poi an-
cora, per creare un mercato
veramente aperto e di qualità,
è indispensabile andare verso
una riduzione dei ribassi ec-
cessivi negli affidamenti di
servizi di architettura e inge-
gneria con la procedura del
prezzo più basso, introdu-
cendo lo scarto automatico
dell'offerta anomala e am-
pliando, contestualmente, il
numero degli operatori eco-
nomici invitati (almeno 10),
per rispettare, così, gli orien-
tamenti comunitari. 
Ma non solo, perché la rete
propone anche di regolamen-
tare in modo più chiaro ed ef-
ficace ruoli e diritti del
professionista negli appalti
integrati, rilanciando nello
stesso tempo il concorso di
progettazione, quale stru-

mento di selezione negli affi-
damenti di servizi di architet-
tura e ingegneria, fondato
sulla qualità della prestazione
professionale e non sul ri-
basso, sul fatturato o sul cur-
riculum del professionista.
consentendo al vincitore la
possibilità di dimostrare i re-
quisiti tecnico-economico-fi-
nanziari, costituendo, anche
dopo l'acquisizione degli esiti
concorsuali, un raggruppa-
mento tra gli operatori di cui
all'art. 90 del codice dei con-
tratti. 
Il tutto sarà oggetto di dibat-
tito nella giornata strutturata
in due momenti: nel corso
della prima sessione, il con-
fronto tra i professionisti ed i
rappresentanti della politica e
delle istituzioni ruoterà dun-
que attorno specificamente a
questi argomenti, con l'obiet-
tivo di individuare le regole
principali che dovranno ispi-
rare una revisione globale del
quadro normativo di settore,
oramai inderogabile, anche
alla luce della nuova direttiva
appalti, recentemente appro-
vata dal Parlamento Europeo.
Nella seconda sessione, in-
vece, si affronterà il tema del
reperimento delle risorse eco-
nomiche (nazionali e soprat-
tutto comunitarie) su cui
puntare per il rilancio del set-
tore dei lavori pubblici.

lavoRI pUBBlIcI sempRe Nel caos

Lavori pubblici nel caos. Con
norme confuse che si sono
stratificate negli ultimi anni
senza omogeneità. 
Il risultato? Un quadro nor-
mativo privo di quei principi
di qualità, accessibilità, tra-
sparenza ed economicità che
dovrebbero, invece, essere i
cardini sui quali fondare uno
settore fondamentale per
l'economia italiana. Da questi
presupposti la Rete delle pro-
fessioni tecniche (architetti,
pianificatori, paesaggisti e
conservatori; chimici; dottori
agronomi e dottori forestali;
geologi; geometri; ingegneri;
periti agrari; periti industriali;
tecnologi alimentari) ha re-
datto un documento che indi-
vidua alcuni correttivi per
superare le storture più evi-
denti del Codice dei contratti
e del regolamento di attua-
zione. E per avviare, così, il
processo di allineamento
della normativa nazionale alla
nuova direttiva appalti, ap-
provata dal Parlamento euro-
peo lo scorso 15 gennaio, che
dovrà essere recepita dagli
stati membri entro i prossimi
due anni. La proposta sarà og-
getto di dibattito a Roma il
prossimo 8 maggio (Teatro
Quirino) in un convegno ad
hoc dal tema appunto «Svi-
luppo e occupazione: gli
obiettivi della riforma dei la-
vori pubblici». Uno dei punti
centrali attorno ai quali ruota
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partita della trasposizione delle
direttive nel nostro ordinamento.
Senza dimenticare che è stato
personalmente il ministro delle
Infrastrutture, Maurizio Lupi, ad
annunciare la volontà di una ri-
forma radicale delle regole per gli
appalti, soprattutto nel senso di
una forte semplificazione (si
veda Il Sole 24 Ore del6 marzo
2014).
Una prima soluzione viene indi-
cata anche in merito all'opportu-
nità di separare la normativa
sugli appalti da quella delle con-
cessioni, recependo in un veicolo
ad hoc la nuova direttiva. Al mo-
mento l'idea, condivisa anche dal
dipartimento delle Affari euro-
pei, è quella di mantenere tutto
in un unico corpus normativo,
ma semplificato. Una separa-
zione, netta, ci dovrebbe essere,
ma tra norme di principio e re-
gole attuative. Le prime da «in-
serire in uno scheletro di al
massimo 20o articoli, lasciando
a singoli decreti le regole di spic-
ciola attuazione».
Fin qui il metodo. Anche sui con-
tenuti gli uffici ministeriali
hanno già qualche idea. La prima
riguarda il sistema di qualifica-
zione delle imprese, al centro
dell'attenzione delle cronache in
queste ultime settimane. E non
solo per le inchieste della procura
di Roma sull'attività delle società
private che rilasciano i certificati
ai costruttori (le cosiddette Soa).
Quando si parla di qualificazione
entra in gioco infatti anche l'Au-
torità di vigilanza, che il ministro
Lupi non nasconde di voler eli-

minare o quantomeno ridimen-
sionare. «Sia il vecchïo albo na-
zionale, che l'attuale sistema
fondato sulle Soa hanno messo
in evidenza pesanti criticità - ha
continuato Veca -, non è un tabù
pensare a una qualificazione gara
per gara come accade in altri
paesi europei». Una strada che
impone stazioni appaltanti molto
qualificate. E quelle idee delle In-
frastrutture si sposano con quelle
del piano Cottarelli sulla revi-
sione della spesa, con l'obiettivo
si scendere dalle attuali 34mila a
un massimo di qualche decina di
enti con il potere di bandire lega
re. La novità dovrebbe essere la
«formazione obbligatoria per i
funzionari incaricati di aggiudi-
care i contratti, ritagliando a que-
sto scopo una piccola
percentuale del quadro econo-
mico dell'intervento come oggi
invece accade perla progetta-
zione in house».
Al centro delle attenzioni anche
il partenariato pubblico privato,
puntando con forza sulla flessibi-
lità delle nuove forme di dialogo
competitivo che permettono alle
amministrazioni di «aggiustare»
in corsa le offerta per raggiun-
gere la soluzione migliore.
Quanto alla semplificazione il
primo obiettivo è sfoltire la giun-
gla di certificati richiesti alle Pini
per partecipare alle gare. Tutto
dovrebbe ruotare intorno all'E-
certis, la banca dati europea che
stabilisce le corrispondenze trai
documenti in uso nei vari paesi.
Senza poter andare oltre.

appaltI, addIo alla soa

Il motore della riforma del codice
degli appalti innescato dall'ob-
bligo di recepire le nuove diret-
tive europee (numero 23, 24, e
25, in vigore da domani) si è già
messo in moto.
Il primo passo che il ministero
delle Infrastrutture deve fare,
d'intesa con il dipartimento per
gli Affari europei, è mettere a
punto i criteri guida della riforma
da trasferire nel disegno di legge
delega che permetterà al Go-
verno di riscrivere Le norme che
disciplinano il mercato dei con-
tratti pubblici di lavori, servizi e
forniture. Una montagna di re-
gole lievitata disordinatamente
nei venti anni che ci separano
dalla prima riforma organica del
settore avvenuta con la legge
Merloni nel 1994. Basti pensare
che solo dal Governo Monti in
poi il codice degli appalti ha su-
bito oltre 15o correzioni. Al dise-
gno di legge delega si arriverà
probabilmente dopo l'estate. Ma
alcune scelte di fondo hanno co-
minciato a maturare, mentre
altre attendono l'esito delle riu-
nioni che in questi giorni si
stanno tenendo anche a Porta
pia. Un primo punto riguarda il
destino dell'attuale assetto nor-
mativo: continuare con la strate-
gia delle correzioni in corsa
rischiando di stratificare ulterior-
mente le norme o ricominciare
da zero radendo al suolo i 257 ar-
ticoli Bologna il direttore gene-
rale delle Infrastrutture
Bernadette Veca che, a stretto
contatto con il viceministro Ric-
cardo Nencini, ha in mano la

LEGISLAZIONE APPALTI
E OPERE PUBBLICHE
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la presentazione di una offerta
iniziale da parte dei concor-
renti, si procede con offerte
successive alla precisazione
dei termini della prima offerta
e anche alla riduzione del nu-
mero dei soggetti con i quali
negoziare (se previsto nel
bando), fino a quando la sta-
zione appaltante non ritiene
opportuno chiudere la nego-
ziazione. Ciò fatto, si definisce
un termine finale per modifi-
che o nuova offerta e si aggiu-
dica secondo il criterio
previsto nel bando. Il partena-
riato per l'innovazione (art.
31) ha la stessa caratteristica
della prima procedura (e
anche del dialogo competitivo
già introdotto nel 2004 e
quasi mai utilizzato in Italia)
con la sensibile differenza che
in questo caso l'unico scopo di
questa procedura è lo svi-
luppo di prodotti innovativi e
non, direttamente, l'acquisi-
zione di tali prodotti. L'obiet-
tivo è sviluppare e mettere a
punto prodotti, servizi e lavori
innovativi da acquistare suc-
cessivamente. In sostanza il
privato diventa partner della
p.a. per definire il prodotto!
servizio/lavoro innovativo che
potrà essere acquisito, in fasi
successive che possono anche
essere interrotte dal commit-
tente con uno o più soggetti
partecipanti. Si arriva quindi
a individuare uno schema per
fornire il prodotto/servizi! la-

voro innovativo e soltanto
dopo la stazione appaltante
stipulerà il contratto vero e
proprio.
Le modifiche del contratto
che non impongono una
nuova gara. L'articolo 72 della
direttiva appalti rappresenta
un quid novi rispetto alla nor-
mativa del 2004 e codifica di-
versi principi affermati dalla
Corte di giustizia con riguardo
alle ipotesi che non obbligano
la stazione appaltante a indire
una nuova procedura di gara.
Sono sei le ipotesi ammesse: 
a) le modifiche, a prescindere

dal loro valore monetario,
già previste nei documenti
di gara iniziali (opzioni per
rinnovi, revisione prezzi);

b) lavori, servizi o forniture
supplementari necessari e
non inclusi nell'appalto ini-
ziale (ma in caso di più mo-
difiche successive, tale
limitazione si applica al va-
lore di ciascuna modifica;

c) circostanze imprevedibili,
ma con un limite del 50%
rispetto al valore iniziale
del contratto);

d) sostituzione dell'affidatario
del contratto;

e) modifiche non sostanziali
dei termini del contratto.
La definizione di modifica
sostanziale viene data con
riferimento al fatto che le
nuove condizioni, se fos-
sero state contenute nella
procedura d'appalto ini-

gaRe, affIdameNto sU NUove vIe

Maggiore flessibilità delle
procedure di gara; partena-
riato per l'innovazione e pro-
cedura competitiva con
negoziazione di nuovi stru-
menti a disposizione delle sta-
zioni appaltanti; codificati i
casi di affidamento di nuovi
contratti per i quali non è ne-
cessaria una nuova gara. Su
questi punti la direttiva
24/2014, sulla Gazzetta Uffi-
ciale dell'Unione europea del
28 marzo 2014 (si vedano
anche Italia oggi Sette del
7/4/2014 e del 31/3/2014 per
ulteriori approfondimenti) in-
cide con previsioni innovative
rispetto al codice dei contratti
pubblici, per le quali il legisla-
tore italiano dovrà decidere
come recepire.
Le nuove procedure: proce-
dura competitiva per l'innova-
zione e partenariato per
l'innovazione. La direttiva, af-
fermata la necessità di una
maggiore flessibilità delle
procedure, introduce due
nuove modalità di affida-
mento: la procedura competi-
tiva con negoziazione e il
partenariato per l'innova-
zione. La procedura competi-
tiva con negoziazione (art. 29)
viene prevista, con caratteri-
stiche che sono un mix fra
procedura negoziata e dialogo
competitivo (ma si differenzia
da quest'ultimo perché l'og-
getto è più definito), come
strumento con il quale, dopo

LEGISLAZIONE APPALTI
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Possibile aggiudicare appalti a
prezzo fisso; incentivata l'ag-
giudicazione dell'appalto con
l'offerta economicamente più
vantaggiosa sotto forma di
rapporto prezzo/qualità; le of-
ferte dovranno prendere in
considerazione anche i costi
derivanti dall'intero «ciclo di
vita» del progetto; più flessi-
bilità procedurale; meno li-
miti alla procedura negoziata;
riforma della disciplina del-
l'avvalimento con sostituzione
dell'impresa ausiliaria. Sono
alcune delle novità previste
nella direttiva 2014/24/Ue
del Parlamento europeo e del
consiglio, del 26 febbraio
2014, sugli appalti pubblici
che abroga la direttiva
2004/18/ Ce (pubblicata sulla
Gazzetta Ufficiale dell'Unione
Europea serie L94 del 28
marzo 2014).
Il recepimento. La direttiva
entrerà in vigore il 18 aprile e
quindi a partire da quella data
gli stati membri avranno
tempo fino al 18 aprile 2016
per completare il recepi-
mento, modulando le modifi-
che a seconda che si tratti di
disposizioni a recepimento
obbligatorio o a recepimento
facoltativo, per le quali spetta
allo stato membro un'ampia
discrezionalità attuativa.
L'operazione sarà alquanto
complessa in Italia dove esiste
già un farraginoso e più volte
modificato codice dei con-

tratti pubblici (di recente, in
parlamento si è parlato di una
rivisitazione completa proprio
in occasione del recepimento)
e un ancora più articolato re-
golamento attuativo.
Aggiudicazione dell'appalto.
Una delle più rilevanti novità
riguarda la disciplina della
fase di aggiudicazione dell'ap-
palto contenuta negli articoli
67 e 68 della direttiva, fino a
oggi basata sulla dicotomia
prezzo più basso-offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa
e sulla equivalenza dei due
criteri (tanto che i tentativi
italiani di limitare l'uno a fa-
vore dell'altro sono stati
anche oggetto di procedure di
infrazione). Il testo finale del
provvedimento fa saltare l'at-
tuale equivalenza, espri-
mendo un netto favore per il
criterio dell'offerta economi-
camente più vantaggiosa
(Oepv). Si afferma, infatti, che
«le amministrazioni aggiudi-
catrici procedono all'aggiudi-
cazione degli appalti sulla
base dell'offerta economica-
mente più vantaggiosa», che
in pratica è l'unico criterio og-
getto di disciplina dettagliata
(si prevede un'unica e resi-
duale eccezione per aggiudi-
care solo sul prezzo al comma
5 dell'articolo 67). L'offerta
economicamente più vantag-
giosa dovrà essere individuata
sulla base del prezzo/ costo
non in senso assoluto, ma

gaRe, affIdameNto 
sU NUove vIe

ziale, avrebbero consentito
l'ammissione di candidati
diversi da quelli inizial-
mente selezionati o l'accet-
tazione di un'offerta
diversa da quella inizial-
mente accettata, oppure
avrebbero attirato ulteriori
partecipanti alla procedura
di aggiudicazione; oppure
con riguardo al fatto che la
modifica cambia l'equili-
brio economico del con-
tratto a favore
dell'aggiudicatario in modo
non previsto nel contratto
iniziale; infine con riferi-
mento alla constatazione
che la modifica estende no-
tevolmente l'ambito di ap-
plicazione del contratto.
Un sesto caso viene disci-
plinato per le modifiche
che determinano la stipula
di contratti sotto soglia, ma
a condizione che l'importo
non ecceda il 15% per i la-
vori e il 10% per i servizi.

appaltI, No al pRezzo pIù
Basso
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tro la direttiva ribadisce il ca-
rattere di utilizzo generaliz-
zato. Di particolare interesse
è la previsione sui requisiti
professionali e sui titoli di stu-
dio: si stabilisce che chi presta
un requisito professionale
(per esempio l'esperienza pro-
fessionale), o un titolo di stu-
dio, deve poi anche svolgere la
prestazione. Si ribadisce
anche la legittimità dell'avva-
limento interno ai raggruppa-
menti di concorrenti e si
precisa che in caso di avvali-
mento sui requisiti econo-
mico-finanziari l'ammini-
strazione possa chiedere la re-
sponsabilità solidale di en-
trambe le imprese (ausiliata e
ausiliaria). Si prevede inoltre
che la stazione appaltante im-
ponga la sostituzione dell'im-
presa ausiliaria che non
dimostri il possesso dei requi-
siti, o che incorra in una causa
di esclusione, con un'altra im-
presa, senza quindi che scatti
una esclusione automatica
per carenza di requisiti.

appaltI, No al pRezzo pIù Basso

come costo/efficacia Potendo
anche assumere le caratteri-
stiche del miglior rapporto
qualità/prezzo. Con queste in-
dicazioni appare evidente il
rafforzamento delle tecniche
di analisi «multicriterio» e
parallelamente l'esigenza di
un rafforzamento delle capa-
cità valutative delle ammini-
strazioni, chiamate a
esaminare offerte più com-
plesse e articolate. Le offerte
inoltre dovranno prendere in
considerazione anche il cosid-
detto «costo del ciclo di vita»
dell'intervento e ulteriori ele-
menti attinenti gli aspetti am-
bientali e sociali connessi
all'appalto. Tre i macro criteri
per la valutazione: qualità
(pregio tecnico, caratteristi-
che estetiche e funzionali, ac-
cessibilità, progettazione
adeguata per tutti gli utenti
ecc.); organizzazione (qualifi-
che ed esperienza del perso-
nale), servizi post vendita.
Sarà inoltre possibile, in fase
di recepimento, stabilire che il
prezzo non possa essere utiliz-
zato nell'Oepv con l'effetto di
aggiudicare anche soltanto
sulla base di elementi qualita-
tivi, a prezzo fisso; si potrà
inoltre stabilire che il criterio
del prezzo più basso sia vie-
tato, o limitato ad alcuni «tipi
di appalto».
Avvalimento. Notevoli le mo-
difiche anche per la disciplina
dell'avvalimento, di cui peral-
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fico settore dei servizi idrici
(articolo 12).
La direttiva stabilisce anche
che le concessioni devono
avere una durata limitata (ar-
ticolo 18), stimata dall'ammi-
nistrazione aggiudicatrice o
dall'ente aggiudicatore in fun-
zione dei lavori o servizi ri-
chiesti al concessionario.
Perle concessioni ultraquin-
quennali, la durata massima
della concessione non supera
il periodo di tempo in cui si
può ragionevolmente preve-
dere che il concessionario re-
cuperi gli investimenti
effettuati nell'esecuzione dei
lavori o dei servizi, insieme
con un ritorno sul capitale in-
vestito tenuto conto degli in-
vestimenti necessari per
conseguire gli obiettivi con-
trattuali specifici.
Sotto il profilo procedurale, il
principio di pubblicità è tra-
dotto in disposizioni che evi-
denziano la necessità di un
bando di concessione (arti-
colo 31, commi 1-3), ma per la
prima volta viene a essere
configurata anche la possibi-
lità di utilizzare la procedura
negoziata in alcuni casi (arti-
colo 31, comma 4).
Le amministrazioni devono, pe-
raltro, adottare misure per pre-
venire la corruzione nelle
procedure di affidamento (arti-
colo 35), a fini di massima ga-
ranzia della trasparenza e della
correttezza della procedura.

Nella gestione della gara ri-
sulta particolarmente innova-
tiva la possibilità, per gli
operatori economici concor-
renti, di presentare proposte
migliorative e innovative che
possono condurre l'ente affi-
dante a rimodulare i criteri di
aggiudicazione (articolo 40).
La direttiva appalti rivolu-
ziona, invece, i moduli di rela-
zione, stabilendo che la
gestione delle comunicazioni
di gara avvenga, invia ordina-
ria, con modalità elettroniche
(articolo 22), ma anche intro-
ducendo procedure collabora-
tive, come i partenariati per
l'innovazione (articolo 31),
che permettono alle stazioni
appaltanti di sollecitare gli
operatori economici a fornire
risposte (in termini di beni,
servizi, lavori) più rispondenti
alle loro effettive esigenze.
L'attenzione per le procedure
elettroniche prevede, poi, una
disposizione che sembra "ri-
calcata" sul Mepa, configu-
rando da parte delle
amministrazioni la possibilità
di utilizzo di cataloghi elettro-
nici (articolo 36), così come
vengono a essere riconosciute
e disciplinate in via comunita-
ria le centrali di committenza
(articolo 37).

coNcessIoNI tRaspaReNtI 
e coN dURata lImItata

Le direttive dell'Unione euro-
pea n. 23,24 e 25 pubblicate
nei giorni scorsi trasformano
il sistema degli appalti e delle
concessioni per valori supe-
riori alle soglie, delineando un
nuovo quadro di riferimento
normativo, che dovrà essere
recepito nelle legislazioni dei
singoli Stati membri entro la
metà di aprile del 2016.
Le maggiori novità riguar-
dano le concessioni che, per la
prima volta, nell'ordinamento
comunitario vengono ad
avere una disciplina specifica,
traduttiva dei consolidati
principi di affidamento.
Nell'articolo 2 si evidenzia
come l'aggiudicazione di una
concessione di lavori odi ser-
vizi comporti il trasferimento
al concessionario di un rischio
operativo legato alla gestione
dei lavori o dei servizi, com-
prendente un rischio sul lato
della domanda o sul lato del-
l'offerta, o entrambi.
La parte del rischio trasferita
al concessionario comporta
una reale esposizione alle flut-
tuazioni del mercato tale per
cui ogni potenziale perdita sti-
mata subita dal concessiona-
rio non sia puramente
nominale o trascurabile.
Sono, tuttavia, esclusi dalla
nuova disciplina che viene
prevista nelle direttive comu-
nitarie pubblicate in Gazzetta
Ufficiale gli affidamenti in
house (articolo 17) e10 speci-
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mediante avvalimento, utilizzi
cumulativamente, per il rag-
giungimento della classifica
richiesta dal bando gara, più
attestati di qualificazione per
ciascuna categoria.
Se però si è in presenza di un
appalto di lavori per i quali è
necessaria una capacità speci-
fica, l'Autorità prescrive che la
stazione appaltante ha co-
munque il potere di «esigere
che il livello minimo della ca-
pacità in questione sia rag-
giunto da un operatore
economico unico o, eventual-
mente, facendo riferimento a
un numero limitato di opera-
tori economici». Tale possibi-
lità - che, se esercitata, deve
essere adeguatamente moti-
vata - viene legittimata in re-
lazione al principio generale,
previsto dal Codice dei con-
tratti pubblici, di garantire la
bontà della prestazione da
eseguire.
È poi necessario, dice l'Auto-
rità, che la stazione appal-
tante indichi chiaramente nel
bando o nella lettera di invito
qual è il livello minimo di ca-
pacità richieste in termini di
classifica minima che deve es-
sere posseduta dall'operatore
o dagli operatori economici di
cui si intenda cumulare le ca-
pacità per il raggiungimento
della classifica richiesta nel
bando di gara.

gaRe, sì all’avvalImeNto plURImo

È illegittimo il divieto di avva-
lersi di più imprese ausiliarie
per dimostrare i requisiti di
partecipazione alle gare di ap-
palto di lavori; le amministra-
zioni possono ammettere
l'utilizzo delle qualifiche di
più operatori economici per
una stessa categoria di lavori;
per lavori specifici si potrà
però anche prevedere una li-
mitazione del numero degli
operatori, ma con adeguata
motivazione.
È quanto afferma l'Autorità
per la vigilanza sui contratti
pubblici nelle indicazioni alle
stazioni appaltanti sul tema
dell'avvalimento, pubblicate
sulla Gazzetta Ufficiale n. 75
del 31 marzo 2014. Le indica-
zioni vengono fornite alla luce
della sentenza della Corte di
giustizia europea del 10 otto-
bre 2013, che ha sancito l'in-
compatibilità comunitaria
(con gli artt. 47, paragrafo 2 e
48, paragrafo 3, della direttiva
2004/18) dell'art. 49, comma
6, del Codice che vieta in via
generale agli operatori econo-
mici che partecipano ad una
procedura di aggiudicazione
di un appalto pubblico di la-
vori di avvalersi per la stessa
categoria di qualificazione
delle capacità di più imprese.
Per l'Autorità, quindi, appli-
cando il dettato della sentenza
europea, deve essere am-
messa, in sede di gara, la pos-
sibilità che il concorrente,
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punto dei «costi standardiz-
zati» per beni e servizi (com-
pito dell'Osservatorio
dell'Autorità), la stessa Auto-
rità, dal 1° ottobre 2014, attra-
verso la Banca dati nazionale
dei contratti pubblici (Bdncp)
dovrà fornire alle ammini-
strazioni una elaborazione dei
prezzi di riferimento alle con-
dizioni di maggiore efficienza
di beni e servizi scelti tra
quelli di maggiore impatto in
termini di costo a carico della
p.a. e pubblicare sul proprio
sito i prezzi unitari corrisposti
dalle Amministrazioni. I
prezzi di riferimento saranno
poi aggiornati ogni anno e uti-
lizzati per la programmazione
degli acquisiti e rappresente-
ranno il prezzo massimo di
aggiudicazione anche per le
procedure affidate con il crite-
rio dell'offerta economica-
mente più vantaggiosa in tutti
i casi in cui non è in essere
una convenzione con Consip o
altra centrale di committenza.
Per i contratti stipulati («in
essere») per beni e servizi (si
parla dei contratti di «acqui-
sto o fornitura») si prevede la
riduzione del 5% dell'importo
contrattuale, salva la rinego-
ziazione del contratto e la fa-
coltà di recesso da parte del
prestatore di servizi entro 30
giorni dalla data di conver-
sione del decreto-legge, senza
però applicazione di penali. In
caso di esercizio del diritto di

recesso si consente alle ammi-
nistrazioni di scegliere fra
l'accesso a una convenzione
Consip in essere o di affidare
in via diretta contratti «nel ri-
spetto della normativa euro-
pea e nazionale sui contratti
pubblici». Va anche rilevato
che per i futuri contratti in
ogni caso non si potranno né
superare gli importi come ri-
sultanti dalla riduzione del
5%, né quelli di riferimento
stabiliti dall'Autorità.
La bozza di decreto stabilisce
per ogni regione l'obbligo,
entro il 31 dicembre 2014, di
costituire o di designare (ove
non esistente) un soggetto ag-
gregatore della domanda; in
alternativa le regioni po-
tranno o costituire centrali in-
terregionali, o stipulare
convenzioni con la Consip.
Viene poi creata, nell'ambito
dell'Anagrafe unica delle sta-
zioni appaltanti operanti
presso l'Autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici,
l'elenco dei «soggetti aggrega-
tori» della domanda, cioè
l'elenco delle centrali di com-
mittenza (Consip e centrali
regionali); sarà poi un Dpcm
a stabilire requisiti delle cen-
trali e livello ottimale dell'ag-
gregazione sul territorio. La
Consip e le centrali di com-
mittenza costituiranno il ta-
volo tecnico dei soggetti
aggregatori per studiare ulte-
riori linee di razionalizzazione

aUthoRIty appaltI poteNzIata

L’Autorità per la vigilanza sui
contratti pubblici non sarà
soppressa e anzi sarà stru-
mento di controllo della spen-
ding review All'Authority di
via di Ripetta il compito di de-
finire i prezzi di riferimento
che costituiranno anche il li-
mite massimo di aggiudica-
zione degli appalti. Inoltre,
prevista per legge la riduzione
del 5% per i contratti in essere
di acquisto o fornitura di beni
e servizi, con rinegoziazione e
facoltà di recesso per l'appal-
tatore, senza penalità; per i
futuri contratti non si po-
tranno in alcun caso superare
gli importi dei contratti in es-
sere ridotti del 5%, o i prezzi
di riferimento. Infine, obbligo
per i comuni con più di 180
mila abitanti di centralizzare
a livello regionale gli acquisiti
o di usare le gare telematiche
Consip.
Sono alcune delle novità pre-
viste nello schema di decreto-
legge che contiene norme
sulla revisione della spesa e
sull'Irpef. Il punto più rile-
vante è l'implicito abbandono
della linea tesa alla soppres-
sione dell'Autorità per la vigi-
lanza sui contratti pubblici
che, viceversa, appare almeno
in alcune funzioni rafforzata,
con l'obiettivo di costituire
uno strumento di controllo e
supporto dell'azione del Mef.
Basti pensare che si stabilisce
che, in attesa della messa a
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aUthoRIty appaltI poteNzIata

della spesa. Sarà il tavolo tec-
nico a comunicare all'Osser-
vatorio dell'Autorità per la
vigilanza sui contratti pubblici
i prezzi di lavori, servizi e for-
niture ed, entro il 31 gennaio
di ogni anno, inviare una rela-
zione alla presidenza del con-
siglio, al Mef e all'Autorità.
Infine, si prevede che ogni
soggetto aggregatore metta a
punto un piano di interventi
con l'indicazione di quanto si
intende fare, a sua volta tra-
smesso all'Autorità per la vi-
gilanza sui contratti pubblici.
Sarà un Dpcm a fissare per
ogni anno, sulla base delle ri-
sultanze del tavolo tecnico, i
valori limiti superati i quali le
amministrazioni saranno ob-
bligate a utilizzare le Consip o
le centrali di committenza
(sono escluse le regioni, le
scuole, le università e gli enti
del servizio sanitario nazio-
nale).
Si modifica poi il comma 3 bis
dell'articolo 33 del codice dei
contratti pubblici facendo
scattare l'obbligo di centraliz-
zazione degli acquisiti per
tutti i comuni con popola-
zione superiore a 180 mila
abitanti (oggi la norma pre-
vede il limite di 5 mila abi-
tanti), lasciando la facoltà di
ricorrere alle gare telematiche
gestite da Consip e dalle cen-
trali regionali.
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menti, stabilisce che le fatture
elettroniche emesse verso le
stesse pubbliche amministra-
zioni riportano, oltre alle indi-
cazioni già prescritte dalla
normativa fiscale e dal dpr n.
55/2013:
- il codice identificativo di gara

(Cig), tranne i casi di esclu-
sione dall'obbligo di traccia-
bilità di cui alla legge n.
136/2010

- il codice unico di progetto
(Cup), in caso di fatture rela-
tive a opere pubbliche, inter-
venti di manutenzione
straordinaria, interventi fi-
nanziati da contributi comu-
nitari, nonché qualora
previsto ai sensi dell'art. 11
della legge n. 3/2003.

In mancanza di detti codici, le
pubbliche amministrazioni non
possono procedere al paga-
mento delle fatture elettroni-
che.
È da osservare che questa di-
sposizione ha valenza generale,
per cui deve ritenersi applica-
bile, a decorrere dal 24 aprile
2014, data di entrata in vigore
del dl 66, anche alle procedure
di fatturazione elettronica nei
confronti delle pubbliche am-
ministrazioni attivate sponta-
neamente, ai sensi del
regolamento n. 55/2013, ri-
spetto alle decorrenze di legge.
A tale proposito, va ricordato
che il primo obbligo di fattura-
zione elettronica, salvo proro-
ghe dell'ultima ora, scatterà il 6

giugno 2014, relativamente alle
fatture emesse nei confronti di:
- ministeri
- agenzie fiscali
- centri nazionali di assistenza e
di previdenza
La legge non prevede esoneri
dall'obbligo di fatturazione elet-
tronica per i fornitori della p.a.
(eccetto che per quelli non resi-
denti, per i quali sono attese le
disposizioni attuative). Per fa-
vorire l'adempimento da parte
delle piccole e medie imprese, il
ministero dell'economia ha
messo gratuitamente a disposi-
zione sul proprio portale elet-
tronico i servizi e gli strumenti
informatici di supporto per la
generazione delle fatture elet-
troniche. Questi servizi sono at-
tivi nel portale degli acquisti
della pubblica amministra-
zione, all'indirizzo acquistinre-
tepa.it. Per potersene avvalere,
occorre dichiarare di apparte-
nere alla categoria delle piccole
e medie imprese, che com-
prende i soggetti in possesso dei
seguenti requisiti previsti dalla
raccomandazione della Com-
missione europea 2003/361/
CE del 6 maggio 2003:
- numero di dipendenti non

superiore a 250
- fatturato dell'ultimo bilancio

chiuso non superiore a 50
milioni di euro

- totale di bilancio (attivo pa-
trimoniale) non superiore a
43 milioni di euro.

p.a. fattURe elettRoNIche spRINt

Anticipata l'entrata a regime
della fattura elettronica alla
pubblica amministrazione: la
generalizzazione dell'obbligo di
fatturazione digitale delle forni-
ture agli enti pubblici scatterà il
31 marzo 2015, circa due mesi
prima rispetto alla data del 6
giugno 2015 fissata precedente-
mente. Sin da ora, inoltre, le fat-
ture elettroniche emesse nei
confronti della p.a. devono con-
tenere anche il codice identifi-
cativo di gara e il codice unico di
progetto, salvo i casi di esclu-
sione.
E quanto dispone l'art. 25 del dl
n. 24 aprile 2014, n. 66, «al fine
di accelerare il completamento
del percorso di adeguamento
all'utilizzo della fatturazione
elettronica nei rapporti econo-
mici tra pubblica amministra-
zione e fornitori». La stessa
data del 31 marzo 2015, se-
condo la disposizione, vale
anche per le fatture emesse nei
confronti degli enti locali, per le
quali il termine di decorrenza
dell'obbligo non è ad oggi an-
cora ufficializzata, in quanto
prevista in un decreto ministe-
riale in corso di emanazione del
quale ha dato notizia il diparti-
mento delle politiche fiscali del
ministero dell'economia nella
circolare n. 1 del 31 marzo
scorso.
Ma l'anticipo del termine non è
la sola novità. La disposizione,
infatti, al fine di assicurare l'ef-
fettiva tracciabilità dei paga-
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appaltI 
e lavoRI pUBBlIcI

(25.019). Dal 2011, quando gli
investimenti fissi lordi am-
montavano a 31.907 milioni,
al 2014 si sono persi circa 6,1
miliardi di investimenti
annui, circa il 20%.
È soprattutto il rapporto inve-
stimenti fissi lordi/pil a dare
però la portata di come la
spesa in conto capitale del set-
tore pubblico arranchi ormai
da decenni, con un'accelera-
zione della caduta nell'ultimo
quinquennio. 
Il rapporto investimenti fissi
lordi/Pil era del 3,5% ne1
1981, quando la politica di de-
bito pubblico era centrale, per
poi scendere al 3,1% nel 1991
e al 2,4% nel 2001. 
Sceso via via al 2%, fu Giulio
Tremonti negli anni scorsi a
prevedere un ulteriore scalino
verso il basso all'Economia
dal 2 all'1,7%, avendo larga-
mente teorizzato la necessità
di aprire l'era delle «infra-
strutture finanziate da pri-
vati».
E anche il governo Renzi
prova a rilanciare nel Def il
project financing come stru-
mento di finanziamento dei
privati alternativo a quello
pubblico, immaginando
anche misure di accorpa-
mento delle concessioni e di
efficientamento dei lavori da
realizzare. 
Si tratterà di mettere a regime
le varie forme di incentivi fi-
scali esistenti e magari esten-

derle, come propone il mini-
stro Lupi, anche a infrastrut-
ture immateriali come la
banda larga.

INvestImeNtI pUBBlIcI aNcoRa IN cadUta: 
1,7% del pIl

Per gli investimenti delle pub-
bliche amministrazioni non ci
sarà alcun rilancio, almeno in
termini di spesa complessiva,
ma c'è da aspettarsi piuttosto
un'ulteriore flessione. 
é quanto si legge nel Def alla
voce del rapporto investi-
menti fissi lordi/Pil: nel 2013
questo valore si è fermato
all'1,7%, peggio di quanto
fosse previsto dai governi
Monti e Letta (1,8%), mentre
la previsione 2014 lo colloca
all'1,6%, poi all1,5% nel 2015
e 2016, all'1,4% nel 2017 e
2018. 
Colpisce anche la riduzione
degli investimenti nel 2013,
con una caduta dell'ordine del
10%, da 29.979 a 27.132 mi-
lioni di euro e la contrazione
del rapporto investimenti/pil
di due decimali di punto da
1,9% al’1,7%. 
Cifre ancora suscettibili di
qualche aggiustamento, in at-
tesa della versione ufficiale
del documento, ma senza mo-
dificare certamente la ten-
denza.
La riduzione prevista dal Def
riguarda anche i valori asso-
luti degli investimenti fissi
lordi, che nella gran parte
sono lavori infrastrutturali.
Anche qui la tendenza è tutta
in discesa: dai 25.730 milioni
del 2014 ai 24.835 del 2015 ai
24.453 del 2016, per poi ac-
cennare a una leggera risalirà
nel 2017 (24.857) e nel 2018
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roga. Il tutto risale a due
scelte molto intelligenti
quanto poco apprezzate com-
piute dai due ministri, Pro-
fumo e Carrozza che hanno
preceduto l'attuale.
Si tratta innanzitutto dell'art.
18 del dl n. 69 (L. 9 agosto
2013, n. 98) dell'ex ministro
Maria Chiara Carrozza che al
comma 8-ter autorizza, per
l'anno 2014, la spesa di 150
milioni di euro per attuare
misure urgenti in materia di
riqualificazione e messa in si-
curezza delle istituzioni scola-
stiche statali, con particolare
riferimento a quelle in cui sia
stata censita la presenza di
amianto, e garantire il rego-
lare svolgimento del servizio
scolastico.
Si è rivelata così vincente la
scelta compiuta nel decreto di
indicare direttamente la ri-
partizione regionale dei 150
milioni e di richiamare per la
sua gestione la procedura sta-
bilita dall'art. 11, commi da 4-
bis a 4-octies, del D.L. n.
17912012 (legge n. 22112012)
che si applicherà, fra l'altro,
alle ulteriori risorse destinate
al Fondo unico dell'edilizia
scolastica previsto da tali di-
sposizioni. La legge n. 221112
con l'art.11, commi da 4-bis a
4-octies, voluta dall'allora mi-
nistro Francesco Profumo, ha
indicato nuove modalità di
predisposizione e approva-
zione di appositi piani trien-

nali per gli interventi di edili-
zia scolastica, nonché dei re-
lativi finanziamenti. In
particolare, un decreto del
Miur, d'intesa con la Confe-
renza unificata avrebbe do-
vuto definire tale procedura.
Tale intesa è avvenuta il 1 ago-
sto 2013, essa prevede che gli
enti locali proprietari degli
immobili ad uso scolastico
sono tenuti a presentare
un'apposita richiesta alle ri-
spettive regioni, per essere in-
seriti in tali piani. Il ministero
verifica tali piani e, in assenza
di osservazioni, comunica
l'avvenuta approvazione degli
stessi alle regioni e alle pro-
vince autonome, per la loro
pubblicazione. Ciò è puntual-
mente avvenuto.

Il 67% deglI appaltI assegNatI oggI, 
pRocedURe paRtIte dUe aNNI fa

Il Miur ha segnalato che scade
il prossimo 28 aprile la pro-
roga di due mesi concessa dal
governo agli enti locali per
l'affidamento degli interventi
del Piano per l'edilizia da 150
milioni previsto dal decreto
«Fare» (Dl n.69113 convertito
nella legge 98113). La sca-
denza iniziale era prevista per
lo scorso 28 febbraio, ma a
quella data risultavano asse-
gnati 207 interventi su 692
ammessi al finanziamento,
per un totale di 35,7 milioni di
euro.
Quindi meno del 30% degli
interventi possibili, e meno di
un quarto delle risorse a di-
sposizione. Ad un mese dalla
proroga, è più che raddop-
piato il numero di interventi
assegnati: sono 462 su 692, il
66,8%. Per un totale di quasi
91 milioni impegnati, pari al
60,5% delle risorse disponi-
bili. «La proroga sta permet-
tendo di non vanificare il
lavoro fatto per l'assegnazione
di queste preziose risorse» - è
stato il commento del mini-
stro dell'istruzione, dell'uni-
versità e della Ricerca,
Stefania Giannini.
Data la quasi miracolosità
dell'evento, stanti i noti prece-
denti in materia, è forse utile
cercare di capire perché ciò
sia potuto accadere. Forse ciò
potrà essere utile anche per
l'attuale ministro che ha di-
sposto diligentemente la pro-
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emanata da Cdp l'estate
scorsa con il numero 1280/13.
Ma in cosa consiste questa
anomalia? E soprattutto per-
ché si è creata? Il portafoglio
di questi finanziamenti,
spiega Cdp, ha due compo-
nenti principali. Il primo in-
sieme è costituito da somme
residue rispetto ai prestiti ori-
ginariamente accesi, include
somme pari al 5% del prestito
ottenuto e comunque non su-
periori a 5mila euro. Com-
plessivamente, questa
componente vale 127 milioni.
Cdp non esclude che questi
"spiccioli" possano addirit-
tura essere somme di cui
l'ente ha perso memoria e che
occorre solo richiedere.
La vera anomalia sta invece
nella componente di mag-
giore dimensione, che am-
monta a 1i,8 miliardi di euro,
perla maggior parte localizzati
in città del Sud (50%) e, in mi-
sura molto inferiore, al Nord
(29%) e al Centro Italia (21%).
Tutti prestiti che gli enti
hanno chiesto (fino al 31 di-
cembre 2012), ma che da gen-
naio 2013 non vengono
appunto utilizzati. Perché?
Cdp suggerisce alcune spiega-
zioni. Il primo indiziato è il
patto di stabilità che, peraltro,
da gennaio 2013 è stato esteso
agli enti locali di piccola e
media dimensione (tra mille e
5mila abitanti). Se l'ente è al
limite della spesa consentita,

e ha l'handicap di dover regi-
strare il movimento del
mutuo Cdp solo in uscita, al-
lora si blocca. A rafforzare
questo vincolo c'è poi il limite
all'indebitamento degli enti
locali per nuovi mutui (arti-
colo 204 del Tuel). Il limite è
oggi fissato all'8%. t 'un po'
meno angusto rispetto a
quello del 4% introdotto dal
governo Monti, ma è pur sem-
pre la metà circa di quello che
è rimasto in vigore fino al feb-
braio 2011 (15%).
A queste cause di matrice con-
tabile si aggiungono le patolo-
gie del sistema degli appalti. Il
contenzioso segue ormai
come un'ombra qualsiasi ap-
palto ed è la principale causa
sia del mancato avvio del-
l'opera (in questo caso l'intero
importo chiesto dall'ente a
Cdp resta inutilizzato), sia
dell'interruzione a causa di
variazioni in corso d'opera. Il
blocco del cantiere per impre-
visti o con sempre maggiore
frequenza- per il fallimento
dell'impresa sono altre cause
che portano all'interruzione
del lavoro e, dunque, dei pa-
gamenti.

cdp, dUe mIlIaRdI dI mUtUI 
RestaNo INUtIlIzzatI

Cassa depositi e prestiti lancia
il campanello d'allarme su 2
miliardi di mutui per opere
pubbliche che sono "dor-
mienti", non vengono cioè uti-
lizzati dagli enti locali; e offre
anche alcune soluzioni per
riutilizzare, almeno in parte,
queste risorse. Secondo il mo-
nitoraggio comunicato ieri da
Via Goito, sono 6.317 gli enti -
tra comuni e province - che
hanno ottenuto mutui da Cdp
per finanziare circa49mila ap-
palti di lavori o forniture (in
ogni caso investimenti in
conto capitale). Una monta-
gna di prestiti che però - da
quasi un anno e mezzo - ri-
sulta completamente conge-
lata. Da gennaio 2013,
riferisce la Cassa, gli enti
hanno smesso di chiedere le
somme per le quali avevano
acceso i mutui. Su queste
somme, tuttavia, gli enti non
hanno smesso di pagare i re-
lativi oneri. Una vera e pro-
pria anomalia che ha una
dimensione impressionante.
Tale che in questi giorni Cassa
depositi e prestiti sta scri-
vendo a ciascuno di questi
6.317 enti per ricordargli tutti
i prestiti che, per così dire,
non danno più segni di vita.
In concreto, agli enti si pro-
pone o di ridurre il finanzia-
mento richiesto oppure di
utilizzarlo diversamente.
Tutte le opzioni possibili sono
specificate nella circolare
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Allungo finale, forse, è vicino.
Anche se, guardando alla sto-
ria recente, è meglio non can-
tare vittoria prima del tempo.
La nuova versione delle Ntc,
le Norme tecniche per le co-
struzioni, è ancora una volta a
un passo da una svolta cru-
ciale.
Tra maggio e giugno, secondo
quanto riferisce il Consiglio
superiore dei lavori pubblici,
il testo dovrebbe uscire dalla
commissione relatrice per ap-
prodare davanti all'Assemblea
generale, l'organo che dovrà
dare il voto finale, prima di
passare il dossier al Governo.
Eppure, gli ostacoli sono an-
cora molti, a quattro anni dal-
l'inizio del processo di
preparazione delle nuove re-
gole, avviato nel lontano
2010.
Anzitutto, restano in ballo
molti aspetti controversi,
come la questione del livello
di adeguamento sismico da ri-
chiedere negli edifici esistenti:
bisognerà decidere se abbas-
sare gli standard per fissare
paletti applicabili nella pra-
tica. O come i controlli affidati
in cantiere sui materiali al di-
rettore dei lavori. E, soprat-
tutto, resta un percorso
lunghissimo da fare: dopo il
via libera del Consiglio supe-
riore servirà il concerto del
ministero delle Infrastrutture,
di quello degli Interni e della
Protezione civile, oltre al pa-

rere positivo delle Regioni.
Difficile arrivare in Gazzetta
ufficiale per la primavera del
2015.
Di fronte a questo processo
così lungo e faticoso, allora,
Giovanni Cardinale, respon-
sabile area costruzioni del
Consiglio nazionale degli in-
gegneri, lancia una proposta:
avviare una revisione generale
del processo di normazione in
questo settore, per renderlo
più snello e funzionale ri-
spetto alle esigenze del mer-
cato. Allo Stato andrebbero
riservati solo i principi gene-
rali, mentre le questioni di
dettaglio dovrebbero essere
appannaggio della norma-
zione tecnica. In questo modo
gli enti come l'Uni avrebbero
un peso maggiore, ma sarebbe
data più importanza anche ai
capitolati dei singoli appalti.
Alleggerendo procedimenti
lunghissimi che, ormai, non
rispondono più alle esigenze
di rapidità del mercato.
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menti che oggi il ministero
utilizza.

Quali conseguenze ci sono sul
mercato?
L'esempio più semplice ri-
guarda i materiali. La velocità
con cui tecnologia e ricerca
procedono nel mondo indu-
striale non è più armonica con
i tempi imposti dalle prescri-
zioni. In ragione di questo,
nuovi materiali pur utilizzati
correntemente in campo
strutturale, come il vetro, il
legno, il carbonio corrono il
rischio o di avere norme pe-
nalizzanti o, addirittura, di
non avere alcuna norma che
ne consenta un uso diffuso ed
appropriato. Il che non signi-
fica, ovviamente, abbassare
gli standard di sicurezza.

In che modo si può cambiare? 
Bisogna uscire dall'assetto at-
tuale, nel quale lo Stato decide
tutto, anche gli aspetti tecnici
di dettaglio, e tutto ha lo
stesso rilievo dal punto di
vista civile e penale. A livello
centrale, invece, dovrebbero
essere fissati solo gli elementi
di cornice. Nel caso delle
norme sulle strutture, sol-
tanto gli obiettivi, i livelli di si-
curezza che quelle costruzioni
devono rispettare.

Un approccio prestazionale... 
Esatto. Poi, il modo in cui
quegli obiettivi vengono rag-

giunti deve essere lasciato ad
altre norme, fissate da enti
normatori nazionali ovvero da
organismi europei o interna-
zionali, o ancora presenti nella
letteratura scientifica specia-
lizzata; norme, queste ultime,
cogenti solo sul piano civili-
stico dei contratti. Il valore di
queste norme e la certezza
della loro applicabilità verreb-
bero poi assicurati dal con-
tratto d'appalto e dagli allegati
capitolati prestazionali.

Prendere spunto dall'espe-
rienza difficile delle Norme
tecniche. E avviare una revi-
sione generale del processo di
normazione in questo settore,
per renderlo più snello e fun-
zionale rispetto alle esigenze
del mercato. Dando più peso
ai privati e agli accordi con-
trattuali. Giovanni Cardinale,
responsabile area costruzioni
del Consiglio nazionale degli
ingegneri, approfitta dello
spunto che arriva dalle Ntc
per fare una riflessione più
ampia sulle riforme che sa-
rebbero necessarie nel pros-
simo futuro.

C'è un problema di tempi?
E evidente. Le date che hanno
scandito la storia della revi-
sione delle Norme tecniche
sono pubbliche e sotto gli
occhi di tutti. Il processo è
stato avviato già nel 2010, a
pochi mesi dall'entrata in vi-
gore, a luglio del 2009.
Adesso, dopo circa quattro
anni, non sappiamo ancora
esattamente quando finirà. E
comunque difficilmente riu-
sciremo ad avere le nuove re-
gole prima della primavera
del 2015. Troppo? Faccio sol-
tanto una considerazione: se
tutti gli attori del settore chie-
dono un aggiornamento di
questa norma, non è possibile
che siano costretti ad aspet-
tare anni. Bisogna ragionare
su una revisione dei procedi-
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investimenti fissi lordi della Pa
erano al 2% nel 2011, all'1,7%
nel 2013, scendono secondo il
Def all'1,6% nel 2014 e all'1,5%
nel 2015. Altro che ripresa: una
caduta progressiva di cui suona
come conferma questa piccola
"fiche" perle scuole contenuta
nel decreto. Il governo conta
forse di avviare, con questa mi-
sura, le 4-5mila piccole opere
proposte dai sindaci a Palazzo
Chigi per interventi di prima ur-
genza e manutenzione, ma non
si può certo dire che ci sia un
orizzonte ambizioso di rilancio
né per questo settore impanta-
nato da anni né, più, in gene-
rale, per i lavori pubblici.
A rendere oggettivamente più
antipatico il decreto Irpef al set-
tore delle costruzioni c'è poi la
«discriminazione» che il settore
della spesa in conto capitale
continua a subire nei pro-
grammi di accelerazione e rifi-
nanziamento dei pagamenti
arretrati della pubblica ammi-
nistrazione che anche stavolta
escludono le spese in conto ca-
pitale per concentrarsi, in so-
stanza, sui beni e servizi del
settore sanitario.
L'unico appiglio di un qualche
barlume per il futuro degli inve-
stimenti pubblici che arriva dal
decreto legge entrato in vigore
giovedì è una manovra dal sa-
pore tremontiano appostata al-
l'articolo 49: un programma
straordinario e massiccio di ac-
certa mento dei «residui pas-

sivi» che si dovrà svolgere entro
il 31 luglio. In particolare, per i
residui passivi ancora iscritti in
bilancio (quindi non «perenti»)
il decreto legge prevede il versa-
mento per il 50% a un fondo de-
stinato a rifinanziare opere
individuate da un decreto del
presidente del Consiglio dei mi-
nistri.
Fin qui il decreto legge. I bene
informati di Palazzo Chigi ag-
giungono che la manovra con-
sentirà di spostare risorse
consistenti da opere e piani
bloccati verso investimenti ef-
fettivamente cantierabili, con
particolare attenzione proprio ai
piani di edilizia scolastica e di
dissesto idrogeologico.
Forse è bene ricordare che pro-
grammi complessi di questa na-
tura (per esempio quello
previsto all'articolo 32 del de-
creto legge 98/2011) in passato
hanno richiesto mesi e anni per
essere implementati. E che
l'operazione rapida - quasi un
blitz - fatta dal ministro delle In-
frastrutture, Maurizio Lupi, nel
giugno 2013, con il decreto
legge sviluppo, era stata possi-
bile perché il definanziamento
allora fu fatto direttamente per
decreto legge e colpì la «cassa»
di grandi opere puntuali e larga-
mente monitorate come Tav e
terzo valico ferroviario Milano-
Genova.

Il decreto Irpef- che nel titolo
ufficiale affianca la «competiti-
vità» alla «giustizia sociale» -
trascura gli investimenti pub-
blici: nessuna risorsa aggiun-
tiva.
Di concreto ci sono soltanto 244
milioni di «spazio di patto» li-
berato nel biennio 2014-2015
per i comuni che investiranno
in piccoli e piccolissimi progetti
di edilizia scolastica. Partenza
piuttosto lenta anche rispetto ai
3,5 miliardi di svincolo dal patto
di stabilità annunciati da Mat-
teo Renzi per accelerare entro
l'estate i piani per la sicurezza
delle scuole e il dissesto idro-
geologico.
Il governo confida di ridestinare
in tempi rapidi fondi dalle
opere bloccate o mai partite a
progetti effettivamente cantie-
rabili.
Il decreto conferma indiretta-
mente, insomma, che per i la-
vori pubblici il 2014 sarà un
altro annodi caduta e di soffe-
renza, a dispetto degli annunci
e in linea invece con gli scenari
fortemente negativi del Docu-
mento di economia e finanza
(Def) che prevede un'ulteriore
drastica riduzione degli investi-
menti fissi pubblici: altri 1.400
milioni persi quest'anno (siamo
a 27.132 milioni) e altri 900 nel
2015 dopo i 4,8 miliardi persi
dal 2011 al 2013. Dal 2011 al
2015 la caduta sarà di 7,1 mi-
liardi, più del 22 per cento. In
termini di rapporto con il Pil gli
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per il risparmio energetico se
si pensa chele stime di no-
vembre, già sorprendenti,
parlavano di una spesa annua
per lavori di 19 miliardi. I
nuovi dati dell'Agenzia delle
Entrate hanno consentito al
Cresme non solo di innalzare
a 23 miliardi il valore della
stima dei lavori eseguiti, con
una crescita calcolata nel 45%
rispetto al 2012, ma hanno
anche prodotto un ricalcolo
puntuale dell'Iva sulla base
delle diverse aliquote utiliz-
zate.
«I dati - spiega il direttore del
Cresme, Lorenzo Bellicini -si
portano dietro alcune rifles-
sioni sulla situazione del set-
tore edilizio oggi: la prima è
che si fanno ormai diffusi i se-
gnali di una ripresa selettiva
in cui certamente il mercato
della riqualificazione è e sarà
il motore trainante dell'edili-
zia; la seconda è che i lavori di
riqualificazione e risparmio
energetico stanno dando un
contributo importante alla
questione del lavoro, che an-
cora non entra nelle stime
dell'Istat ma che noi stimiamo
in un'occupazione diretta ge-
nerata di 226mila unità per il
2013; la terza riflessione è
che, con questi dati, dob-
biamo ritenere che abbia fun-
zionato anche la leva di
emersione dal nero di questo
settore. Questo è un elemento
che non siamo ancora in

grado di stimare con preci-
sione ma certamente ci sen-
tiamo di correggere l'idea che
in passato si era consolidata
che l'incentivo fosse uno sti-
molatore di nuovi investi-
menti ma poco avesse
funzionato nel senso del-
l'emersione».

I maxibonus potenziati al 5o%
e al 65% trainano i lavori in
casa e valgono ormai quasi
due punti di Pil. Per ristruttu-
razioni edilizie e risparmio
energetico è un boom che va
oltre ogni previsione e stima:
nel 2013 la spesa delle fami-
glie è stata pari a 28 miliardi,
di cui 4,8 miliardi di Iva pa-
gati allo Stato. E nei primi due
mesi del 2014 si registra
un'altra impennata dei lavori:
5,7 miliardi al netto di Iva di
cui 4,5 a gennaio, con una cre-
scita del 54% rispetto al primo
bimestre 2013. Il Cresme e il
Servizio studi della Camera
hanno aggiornato al rialzo il
lavoro di stima fatto lo scorso
novembre per la commissione
Ambiente di Montecitorio
dopo che il ministero del-
l'Economia ha diffuso attra-
verso il bollettino delle
Entrate i dati sulle ritenute
operate da banche e poste ai
bonifici obbligatori per acce-
dere ai bonus del 5o e del 65
per cento. «Il dato è sorpren-
dente - commenta il presi-
dente della commissione
Ambiente della Camera, Er-
mete Realacci - e mi pare che
i cittadini abbiano compreso a
pieno l'efficacia e l'utilità dello
strumento».
Si tratta di dati effettivamente
clamorosi sull'effettivo fun-
zionamento dei crediti di im-
posta Irpef del 5o% per il
recupero edilizio e del 6501
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produttiva italiana, composta
da una moltitudine di forni-
tori e piccole imprese che, da
soli, non potrebbero aver ac-
cesso a questi grandi progetti.
Quindi è una conquista per
tutto il made in Italy, indotto
compreso».
Vediamo la mappa dei princi-
pali lavori in corso.

Turchia 
Qui è grande protagonista
Astaldi, presente nel Paese da
20 anni. L'azienda ha vinto,
insieme a 5 imprese turche, la
concessione per la costru-
zione e gestione dell'auto-
strada GebzeSmirne (6,5
miliardi di dollari), 420 chilo-
metri di autostrada incluso il
ponte sulla baia di Izmit, uno
dei ponti sospesi più lunghi al
mondo. La concessione dura
22 anni ed è divisa in due
lotti, uno attualmente in co-
struzione da 2,3 miliardi di
dollari comprensivo del ponte
e di 50 chilometri di auto-
strada e il secondo con la ri-
manente parte dell'auto-
strada.
Astaldi ha vinto insieme a una
impresa turca la concessione
per la costruzione e gestione
dell'ospedale di Etlik ad An-
kara da 3.500 posti letto: circa
due miliardi di euro di investi-
mento. Sempre Astaldi si è ag-
giudicata, insieme a una
impresa turca, la concessione
per la costruzione e gestione

del terzo ponte sul Bosforo,
del valore di circa 2,5 miliardi
di dollari e durata della con-
cessione di circa lo anni.

Russia 
Ancora Astaldi ha vinto, in-
sieme a una impresa turca, il
contratto per l'espansione del-
l'aeroporto di Pulkovo a San
Pietroburgo per circa 700 mi-
lioni di euro. Sempre Astaldi
si è aggiudicata, insieme a una
impresa turca, il contratto
perla realizzazione della tan-
genziale esterna di San Pietro-
burgo per un valore di circa
2,2 miliardi di euro.

Danimarca 
Metrò di Copenaghen: con-
tratto di costruzione vinto da
Salini-Impregilo, Ansaldo Sts
e Ansaldo Breda per circa i,7
miliardi di euro.

Medio Oriente 
Salini-Impregilo è la più at-
tiva: in Qatar ha vinto la rea-
lizzazione della linea rossa
Nord della metropolitana di
Doha, per un valore di i,8 mi-
liardi di euro.
Sempre Salini-Impregilo ha
vinto la realizzazione della
linea 3 della metropolitana di
Riad in Arabia Saudita del va-
lore di 3,7 miliardi di euro.
Nello stesso consorzio vinci-
tore fa parte Ansaldo Sts il cui
contratto ha valore pari a circa
500 milioni di euro.

La maxi commessa da cinque
miliardi di dollari per la co-
struzione e l'ampliamento
della metropolitana di Lima,
in Perù, dove sono protagoni-
ste SaliniImpregilo, Ansaldo-
Breda e Ansaldo Sts, al fianco
di realtà spagnole e peru-
viane, ha riacceso i riflettori
sui grandi lavori all'estero
eseguiti dalle imprese ita-
liane. Una sorta di made in
Italy delle infrastrutture che
colloca il settore ai vertici del-
l'industria mondiale delle co-
struzioni. Al momento,
secondo una ricognizione del
Sole 24 Ore, il valore dei prin-
cipali lavori all'estero che
coinvolgono gruppi italiani è
paria circa 35 miliardi di euro.
«Grazie a un livello sempre
più sofisticato del knowhow
tecnologico della produzione
e all'esperienza maturata sui
mercati più difficili, le im-
prese italiane sono in grado di
conquistare lavori nelle aree
più selettive e competitive del
pianeta» spiega al Sole 24 Ore
Francesco Ferrari, partner di
DLA Piper, lo studio legale in-
ternazionale (con uffici anche
a Milano e a Roma) che sta as-
sistendo il consorzio aggiudi-
catario nel project financing
della commessa peruviana.
«Chi lavora all'estero - nota
Ugo Calò, anch'egli partner di
DLA Piper - deve avere le
spalle larghe. Però a cascata
ne beneficia l'intera la filiera
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Pizzarotti sta realizzando
l'ospedale Al Amiri in Kuwait,
420 posti letto per circa 400
milioni di euro di valore.

America Latina 
Salini-Impregilo sta ese-
guendo la maxi commessa
con gli spagnoli di Sacyr del-
l'ampliamento del Canale di
Panama (per il quale è nato
un contenzioso con l'autorità
panamense che è stato recen-
temente risolto con un ac-
cordo tra le parti) del valore di
3,8 miliardi di euro.
Astaldi sta eseguendo in Cile
un contratto da 200 milioni di
euro nel settore minerario per
lavori e scavi sotterranei.

America del Nord
In Canada Astaldi ha vinto il
contratto da 700 milioni di
euro perla realizzazione del-
l'impianto idroelettrico di
Muskrat Fall da 8oo MW.

Algeria 
In Algeria Rizzani De Eccher
ha vinto insieme a due im-
prese algerine un contratto
perla realizzazione di un
tratto autostradale del valore
i,6 miliardi di euro. Condotte,
Ansaldo Sts, Rizzani De Ec-
cher hanno vinto un contratto
per la realizzazione di 170 chi-
lometri di ferrovia per un va-
lore complessivo di 1,4
miliardi di euro.
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autorizzazioni di terzi, senza
interrompere il decorso dei
termini per il permesso di co-
struire, ma pochi Comuni
hanno effettivamente attivato
il Sue, e dove c'è spesso non
funziona.
Il Testo unico prevede il silen-
zio-assenso sul permesso di
costruire, ma praticamente
nessuno lo utilizza, perché il
non dà sufficiente certezza
giuridica.
«Capita spesso - denuncia ad
esempio un professionista
lombardo - quando ci si rela-
zione e confronta con gli uffici
tecnici pubblici di avere di-
verse interpretazioni su come
applicare la stessa procedura
edilizie».
Una delle proposte che
emerge con più forza è allora
quella di uniformare in modo
effettivo le norme edilizie a li-
vello nazionale, eliminando la
"cacofonia" di leggi regionali e
regolamenti edilizi (va in que-
sta direzione il Ddl del go-
verno sul Titolo V della
costituzione, che riporta il
"governo del territorio" tra le
competenze esclusive statali).
Oltre alle lamentele sulle ec-
cessive autorizzazioni richie-
ste (in barba allo sportello
unico) e ai tempi lunghi del
permesso di costruire (in
barba al silenzio-assenso),
molte denunce vertono sulle
pesanti e lunghe procedure di
autorizzazione paesistica o co-

munque su beni sottoposti a
tutela: «Per ogni minima mo-
difica denuncia un dipendente
pubblico umbro - all'aspetto
esterno dei fabbricati viene ri-
chiesta l'autorizzazione: la so-
stituzione di un portone, di
una ringhiera, di un comi-
gnolo, persino per la cassetta
delle poste!».

Le semplificazioni in materia
edilizia introdotte negli ultimi
quindici anni non hanno, in
gran parte, prodotto i risultati
sperati.
Lo confermano in pieno le de-
nunce di 1.428 cittadini e 525
imprese raccolte dal diparti-
mento Funzione pubblica
della Presidenza del Consiglio
nell'ambito dell'iniziativa di
consultazione «1oo procedure
da semplificare». La consulta-
zione è stata online per 12 set-
timane (dal 16 ottobre al 20
gennaio), e le segnalazioni
sono state elaborate nel docu-
mento pubblicato ieri sul sito
del governo.
Ecco le "riforme mancate",
che emergono dalle segnala-
zioni di cittadini e imprese.
C'è un Testo unico edilizia dal
2001, ma in realtà leggi regio-
nali e regolamenti comunali
producono frammentazione
normativa e incertezza, e di
fatto "ogni comune fa storia a
se".
Ci sono la Dia e la Scia (auto-
certificazione asseverata dai
professionisti), ma di fatto
l'incertezza normativa e la di-
screzionalità dei funzionari
comunali costringono i pro-
fessionisti a concordare i pro-
getti con i tecnici dei Comuni
prima di presentarli.
C'è lo Sportello unico edilizia
(Sue), che dovrebbe racco-
gliere per conto del richie-
dente tutti i pareri e le
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Secondo la rivista americana,
che ha potuto leggerne in an-
teprima le conclusioni, gli
esperti scartano l'ipotesi che
ad accendere la miccia siano
state le indagini invasive ef-
fettuate nel deposito di gas vi-
cino al centro di Rivara. Il dito
viene puntato invece su un
altro sito di proprietà della
Gas Plus (società che attende
di leggere il rapporto ufficiale
prima di far conoscere la sua
posizione). Si tratta del giaci-
mento di Cavone, a venti chi-
lometri dall'epicentro della
scossa del 2o maggio. Di per
sé i cambiamenti di pressione
sulla crosta terrestre dovuti
alla rimozione del greggio e
all'iniezione di fluidi per faci-
litarne il flusso non sarebbero
stati sufficienti per provocare
la tragedia, sostiene il rap-
porto. Ma «non si può esclu-
dere» che la faglia fosse già
vicina al punto di rottura e
che l'attività estrattiva abbia
funzionato da innesco per il
primo evento sismico. Questo
a sua volta avrebbe scatenato
il secondo nove giorni più
tardi, il 29 maggio. La corre-
lazione tra la quantità cre-
scente di petrolio estratto da
Cavone a partire dall'aprile
del 2oii e l'aumentata sismi-
cità dell'area prima del 20
maggio 2012 costituirebbe un
indizio, anche se per raffor-
zare la tesi di un legame cau-
sale bisognerebbe sviluppare

un modello fisico che tenga
conto della dinamica nel ser-
batoio e nelle rocce circo-
stanti.
La commissione nata su ri-
chiesta del presidente del-
l'Emilia Romagna Vasco
Errani ha lavorato per mesi in
sordina senza contatti diretti
con il pubblico né con la
stampa. Si è riunita diverse
volte a Roma e ha eseguito so-
pralluoghi nell'area colpita dal
terremoto e negli impianti di
Cavone. «II rapporto finale
raccomanda ulteriori monito-
raggi delle attività e predi-
spone delle linee guida che
saranno pubblicate a breve»,
ci dice Franco Terlizzese,
membro del comitato e diret-
tore generale per le risorse mi-
nerarie ed energetiche del
ministero dello Sviluppo. E
già accaduto in altri Paesi che
degli studi suggerissero un le-
game fra attività umane ed
eventi sismici. I tre forti terre-
moti del 2011 in Oklahoma, ad
esempio, potrebbero essere
stati innescati dal pompaggio
di acqua in un pozzo svuotato.
Ma il caso italiano è più incan-
descente per l'elevato numero
delle vittime, ventisette, che
non avrebbe precedenti per
un sisma indotto dall'uomo.

L’estrazione di petrolio nel
giacimento di Cavone po-
trebbe aver scatenato il dop-
pio terremoto che due anni fa
ha colpito l'Emilia Romagna?
Forse sì. A questa sconcer-
tante conclusione è arrivato il
comitato tecnico-scientifico
Ichese, insediato presso il mi-
nistero dello Sviluppo econo-
mico nel maggio del 2012
proprio per rispondere a que-
sta domanda. L'acronimo, in-
fatti, sta per Commissione
internazionale per la valuta-
zione delle possibili relazioni
tra attività di esplorazione per
gli idrocarburi e aumento di
attività sismica in Emilia Ro-
magna. Il rapporto redatto dai
sei membri, tre italiani e tre
stranieri, è stato consegnato
alla Protezione civile oltre un
mese fa e quindi alla Regione,
confermano al Corriere della
Sera le parti interessate. Se
non è ancora stato pubblicato,
ci dicono fonti del ministero
dello Sviluppo Economico e
della Protezione civile, è per-
ché un gruppo di lavoro sta ef-
fettuando gli opportuni
approfondimenti. Diversa la
versione fornita dalla rivista
Science sul numero che esce
oggi: il documento sarebbe ri-
masto in un cassetto per il ti-
more espresso da politici di
livello regionale e nazionale
sulle possibili conseguenze
politiche ed economiche delle
rivelazioni.
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tivi alla rimozione di amianto
e la presenza o meno del do-
cumento di valutazione dei ri-
schi e del piano di
evacuazione. Le informazioni
disponibili finora, infatti, ri-
guardano solo 33 mila edifici,
peraltro aggregati per regioni.
Non colgono nel segno le di-
fese dell'amministrazione: an-
zitutto l'articolo 7 della legge
23/1996 stabilisce in modo
chiaro che è attribuita al Miur
la «responsabilità della costi-
tuzione e dell'aggiornamento
periodico della banca dati
sebbene ciò debba avvenire
con la collaborazione degli
enti locali interessati», vale a
dire regioni, comuni, pro-
vince.
Ma soprattutto non ha senso
per il ministero eccepire che
Cittadinanzattiva, piuttosto
che un'altra onlus, non ab-
biano il diritto ad accedere
alle banche dati e che comun-
que prima di aprire le porte ai
privati che vogliono ficcare il
naso servirebbe una regola-
mentazione da parte dell'am-
ministrazione stessa: è stato il
decreto sviluppo 2.0 (dl
179/12) a chiarire che sussiste
un obbligo generalizzato di
pubblicazione esteso a tutti i
database pubblici, con la sola
eccezione dell'anagrafe tribu-
taria.
Nessun dubbio, dunque, può
sussistere sull'esclusiva legit-
timazione passiva in capo al

ministero dell'istruzione a
provvedere sull'istanza di ac-
cesso civico a dati e informa-
zioni relativi all'anagrafe
dell'edilizia scolastica. Né si
può convenire sulla necessaria
adozione di un regolamento
ad hoc preventivo all'accesso
civico perché equivarrebbe ad
applicare un'interpretazione
che di fatto abroga l'articolo 5
del decreto legislativo
33/2013: si finirebbe per rico-
noscere ai singoli enti la pos-
sibilità di differire nel tempo
l'efficacia di una disposizione
fondamentale per l'attuazione
del principio di trasparenza
nei rapporti con le pubbliche
amministrazioni. Il tutto in
assenza di una espressa
norma.

Sessanta giorni. Entro due
mesi la scuola italiana deve
diventare una casa di vetro,
almeno per la sicurezza degli
edifici: il conto alla rovescia è
iniziato con la sentenza
3014/14 del Tar Lazio che ha
accolto il ricorso di Cittadi-
nanzattiva, ordinando al mi-
nistero dell'istruzione
pubblicare i dati dell'anagrafe
dell'edilizia scolastica e quelli
della mappatura degli ele-
menti non strutturali di tutti i
41.483 fabbricati italiani fre-
quentati da docenti e stu-
denti. Ed è grazie alla riforma
Severino che è divenuta realtà
l'operazione trasparenza vo-
luta dalla onlus di partecipa-
zione civica: la domanda di
accesso civico inizialmente
bocciata dal Miur, ma ora ri-
tenuta legittima dai giudici, è
stata infatti introdotta dall'ar-
ticolo 5 del decreto legislativo
33/2013, vale a dire uno dei
provvedimenti delegati della
legge 190/12.
Sono molte le carte che il Mi-
nistero dovrà tirare fuori sulla
sicurezza degli edifici scola-
stici: si tratta in particolare
delle certificazioni di agibilità
statica, di adeguamento si-
smico, igienico-sanitario, pre-
venzione incendi; senza
dimenticare la mappatura
delle barriere architettoniche,
la presenza di bagni per disa-
bili, l'elenco degli interventi
effettuati e da realizzare rela-


